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I V N A cofà reputando io più 
dell’huomo,chciI giouar’al 
l’huortio , &: l'fpedalmentea i ftu" 
della doquenda,IaquaIe hog 
gidi'piu che mai per alcun tempo 
regna, (S<: triompha,Sonomi a tut^ 
tornio potere isfòrrato di purgare da mold erro 
ri vari] Scrittori ^ che mi fono neiruna,& nell’ala 
tra lingua alle mani pèruenUti^ & quando da fami 
gliari negótij impedito , do per me fteflb,non ho 
potuto al mio contento fare , non ho mancato co 
ogni follicitudinè , & iipefa di procacciare , che 
per huomini dotti, & giudidofì, mold degni aut^ 
tori fliflero cmcndàri , & a comune vfb inlìemc 
pofti • Hor fra mold che Ibmmamente m’hanno 
aggradito , & che io ho ftimato degni da cfìerc 
da ihidiofì letd :emmi partito digniflimo il non 
mai baftcuolmente lodato Cardinal Bembo , iU 
quale , mentre vifle , fu da buoni con tutto’l zelo 
del cuore honorato , con la lingua della uerita ce-^ 
lebrato , de fu fbpra i cicli eiaìtato j & nel vero 
(fìami perciò tal colà detta con buona pace, et con 
buona grada de gli altri eccellenti ingegni,ch’ha 
veduto l’età nofrra) quando hebbe mai l’Europa 
huomo fi vnico in bontà , lì dotto , lì affàbile, Se 
' il fenza limile , Sc vguale C Chi Éiuello' mai d’a*' 
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tnore ^ &T di correfìa , con detti tanto cafH , Sc con 
parole tanto circonipettec'ben e' (ciocco da douero 
chiunque legge le lue diuine opere, & no ammira 
farrificio^ cS<r non contcpia la bella diifpolìtione,& 
no iftupilce le figurate locutioni, atte a conuertirc 
in maraùiglia in fino ai miracoli^ma pazzo , 3c 
del tutto ^or del lennoben farebbe da ftimare 
io, fé pcfaffi di poterlo lodarc,come a i meriti fiioi 
fi richiede,conofccdo ch’alia fbmma delle Tue diui 
ne lodi, l’ingegno mio è troppo bafib, 3c troppo 
humile.So io del certo, che da ch’egK fi transferi di 
terra in ciclo ,che la madre Natura liberamente co 
fella di no efiere piu atta à generar rpirto,che pun 
ro Io agguagli,o' nella profonda dottrina, o' nella 
vaghezza dello fiile j fb panm«?te ch’ella amarame 
te fi dolc,che la morte toglicdole il diuino Bembo 
i’habbia lalciata in efirema miferia j fi ne attriftano 
le Mule, lequali fra di loro datto gli haueano il pri 
nao luog 03 & giura il Varicano,che quado il Bem 
bo d lafcio' per andarfènc a miglior vita , ch’egli 
pdelTe ogni fuo ornamfto, ogni fìia gioia, & ogni 
bel fblleuamento j Et io che Tempre cordialmente 
l’ho amato, de riuerito,chiamo il cielo in teftimo-^ 
nio,che quado mi venne a gli orecchi lì trifta nua 
ua , parue ch’il mondo mi vfeifTe di pugno, paruc 
che tutta la gioia d’amore lì conuertilcein cordo^ 
glio,k5<r fi riuoIgelTc in amaritudine^ ma chiècollui 
lì ardito che polla contraltare al Fato , Se cotra^ 
uenire al Defiino C Hor poi ch’egli andandole- 
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nca Dio, con tanto noflro tóorc,, (5;<:coI farci 
fentire fi grane perdita ci ha lafciad in terra. Atrcn 
diamo , attendiamo dico a goder di luì , & a ra^ 
gionar con lui-j ^ come meajio fi può di Iiii.godc 
re , o con ,eflo fui ragionare , che leggendo i iliot 
rari , Sc eccelienu componiménti c’ iquali, fi come 
il SoI2é bellezza del giorno, & ornamento del 
cielo, cpfì fono efli la gioia de tutti i lludiolì , & 
la richezza di tutte le piu honórate Accademie ^ 
Et perche il virtuofo Bembo , ad altro ihai , con 
piu ardente fiudio non riuolièil cuore,che in pro\ 
Se vtitc, del proflimo fuo j egjf ftei^ innanti che 
l’hora venefle del Ilio felice trapafib , lì fece re^ 
car tutti i iuoi componimend nell una , Se l’al^ 
tra lingua ìcritd : dé da tutti gli errori , da fbnnac^ 
chiofì Stampatori , o da indotti corettori com- 
mefli diligentemente gli purgo', alla veralet^ ‘ 
rione ridufle , fi come per te ftelfo ingeniofò let" 
tore ne potrai fire l’iiperienza ; ne quefto puote 
egli fare lènza molto trauagl io per gli infinitier'- 
I ori , che per entro vi erano, ma dolce gli fu lèm^ 
pre ogni trauaglio, purché ne vedeflè riliiltarc 
profitto a i fiudiofì delle buone lettere j Se ilpetial^ 
mente affàdcolfi, ch’egli Alblani fufiéro ottima^ 
mente di propria mano corretti , liquali , fece ad 
immitadonedellc Tufculanc di M. Tullio, do>* 
ue introduce gentil’huomini , Se gentildonne del-- 
la Citta' Tua, fotto finti nomi, a ragionar d’amore 
ingeniolàmente,(^dottilIimamente , benché non 
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paffàlTe il vcnt’ottciimo anno di (lia cta\ quando 
gli fcriffc , prendendo occafìone da vn paio di 
nozze , che la Reina di Cipri dimorante in Afo- 
le , fece fare per vna ilia damigella che marito', Sc 
furono con tanto piacere , (&T con tanta auidita' da 
tutta Italia veduti, fletti , che poco genqle , 6c 
di poco bon gufto era tenuto chi non gli haueua y 
Se non gli leggeua * Hor quefti hauendo io con al 
tre cofe fue con eflatta diligenza hauuti nelle mie 
mani, a te ftudiofo Lettore cortefemente gli por^ 
go&,ofFero 3 ne altra mercede di quella mia dili' 
genza ricchiego, iàluo che tu attentamente gli le' 
ghi , Se all’auttore d’ellì quelle gratie maggiori , 
che piu conueneuoli ftimerai , rendù Sta iàno* 
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T>B GLI ^SOL^Nl 

‘ DIM.PIETRO BEMBO NEQ_VAU 
5 1 RAGIONA D’A MORE 
LIBRO PRIMO. 

V OLB a fdticofì nduicdnti tjftr ci 
roy qtfdfido k notte da ofcuro CT tetri' 
peflofo nmbo alJaliti v fojpinti nc 
ftelld fcorgono, ne cofa alcuna appar 
loro ^ che regga la lor uia > col fogno 
deUd indiana pietra ritrouare la tra' 
montana inguifa} che quale uento foffi cr percuota co' 
nofcendo non jìa lor tolto il potere cr uela cr gouerno 
ìa, doue ef^i digiugnere procacciano , o almeno douepiu 
la loro falute ueggono, dirizzare : Et piace a queUi^che 
per contrada nonufata caminano 5 qualhora efii a par' 
te uenuti , doue molte uie faccian capo , in qual piu tojlo 
Jìa da metterli non fcorgendo fianno in fui pie duhitofi 
C2T fo^efif incontrare chi loro la diritta infegni -, fiche 
efii pojfanoaWalbergo fenza errore, 0 forfè prima che 
ù notte gli fopragiunga , perMefiirc ; Per laqual cofa aui 
fandoio da quello, chefiuede auenire tutto di,pochifii' 
mi effere quegli huominr, a quali nel peregrinaggio di 
quefìa nofira ulta mortale bora dalla turba delle pafiioni 
fojjiato , bora daUe tante CT cofi jd uerò fotrdpian' 
ù apparenze d*openioni fatttoincerto,quafiper fo con' 
tinuo er di calamita , cr di fcorta non faccia mejliero j 
ho fempre giudicato gratiofo ufficio per coloro adopC' 
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rdrjt yiqudii Me cofe o ni tfii dutmte , o ii dftri dpfi' 
ratCyO per fe medepmi ritrouite tratturìdo a gliiltti 
huomini dimoftrdno come fi polpi in qualche parte di que 
fio pcrigUofp cor fa ^ di quejìa flrada a fmarrire cofi 
égeuole non errare : Percioche quale piu gratiofd cofa 
può effere , che il giouare akrui f o pure che fi può qua 
giu fare, che ad huomo piu fi conuengd) che effere a 
molti huomini di lor bene cagione f Et poi fe c lodeuole 
per fe-jchee in ogni maniera lodeuolifiimo 5 un huom fo 
lo fenza fallimento faper uiuere non intefo cr non ut' 
àuto da per fona 5 quanto piu è da credere , che lodar fi 
debba un altro j Hquale c^fiejfola fua uita fenza fallo 
fcorgerej cr oltre accio infegna cr dona modo ad infini' 
ti altri huomini , che ci uiuono , di non fallire f Ma per' 
do che tra le molte cagioni', lequali ilnoflro tranquillo 
• nauicar ci turbano , cr il fentkro del buon uiuere ci reu' 
dono fojfetto CT dubbio fo 3 fuole con le primiere effere 1! 
non faper noi le piu uolte , quak amore buono pa^eT 
qual reo : il che non faputofa che noi le cofe jhe fuggire 
fi deurebbono amando, cr quelle che fono da feguire non 
amando, cr tal uolta 0 meno 0 piu del conUeneuole ho' 

. ra fchifandòle cr bora cercandole, trauagliati cr f nar' 
riti uiuiamo 3 ho uoluto alcuni ragionamenti raccogliere-, 
che in una brigata di tre nojlre ualorofe donne,CT in par 
te di madonna, la Reina di Cipri, pochi di fono, trenofiri 
aueduU cr mtendenti giouani fecero d'amore affai àiuer' 
faipeiUe queftipnandone in tre giornate-, affine^ che il gio' 
uamentfi ^'pro , che efii hanno a me renduto dalloro, 
che fatti gUhanno fedendogli -, che neluero non è fiato 
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poco ; pojjdtio etìàndio rendere a ^Ualuticfui aìtro co0 
hord d 4 me raccolti piacejfedi fentirgU. Aìlaqual cofé 
fare : come che in ciafcuna età jiia bene Mire CT 
gerele gioueuoU co/c , €T fpetialmente quefla : perdo 
che non mare come chejìa, in ninna Ragione non p può ; 
quando p uede che da natura inpeme col uiuerea tutti gli 
huomini e dato^ che ciafcuno alcuna co fa fcmpre ami z 
pure io, che giouane fono , i giouani huomini CT le gio^ 
funi dònne conforto CT inulto maggiormente , Perda 
■che a molti era molte di loro perauentura ageuolmente 
auerra j che udito quello , che io mi prò fero di fcriuerneg 
epi prima d'amore potranno far giudido , che egli di lo* 
ros'habbia fatto pruoua, ìlche quanto effer debbalor 
caro ne io bora diro , er epi meglio potranno ne glial' 
tri loro piu maturi anni giudicare . Ma di uero p come 
nel piu delle cofe l'ufo è ottimo CT certipimo maePro z 
cop in alcune , CT in quelle mapimamente , che poffona 
non meno di noia tjfere, che di diletto cagione , p come 
mopra che quepa jìa, Cafcoltarle eleggerle in altrui, pri 
^ ma che a pruoua di loro p uenga , fenza fallo molte uol' 

te a molti huomini di molto gioitamento è Pato» Perla' 
qual cofa bellipimo ritrouamento delle genti è da dir che 
peno le lettere CT la fcrittura : nellaqual noi molte co' 
[e pijjate , che non potrebbono altramente ejfere allé 
nofira notitia peruenute > tutte qujp in uno ffecchio ri^ 
.guardandola' quello di loro, che faccia per noi raccO' 
gliendo , da glialtrui e(f tmpi amaeftrati ad entrare nelli 
non prima o folcati pelaghi, o caminati fentieri della ut' 
ta ,quap prouati cr nocchieri cr uianùnti piu peuro' 
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mente cì mettUmo, Senili che infinito pideere ci porgottaf 
le diuerfelettioni : deOequdli glianimi ddlqudnti huomini 
non altramente , chefaccia dì cibo il corpo, fi pafconoaf^ 
fai fouente y C’’ prendono infiemedaeffe diletteuolifiinto 
nodrimento , Ma Uf dando quefto da parte fiare , cr alle 
ragionate cofe d^amore , che io difii , uenendo , accioche 
meglio fi poffa ogni lor parte fcorgeretale , quale ap^ 
punto dafcuna fu ragionata ^ fiimo che benfatto fia , che 
prima che io pafii di loro piu auanti, come il ragionare 
hautffe luogo fi faccia chiaro . A foto adunque uago CT 
piaceuoh cafteUo pofio ne gli flremi gioghi delle nojlrc 
alpi fopra il Triuigiano é , fi come ogniuno dee fapere, 
di madonna la Reina di Cipri 5 con la cui famiglia laqua^^ 
le c detta Cornelia molto nella nojlra citta honorata CT 
illujire é la mia non folamente d^amifta er di dimejìichez 
za congiunta , ma anchora di parentado . Doue ejfendo 
ella quefto Settembre pajfatoafuoi diporti andata, auennc 
fhe ella quiui maritò una delle fue damigtettetlaquale per' 
fioche bella CT coftumata cr gentile era molto , o* per' 
fioche da bambina crefciuta fe fhauea, affai teneramente 
era daUei amata er hauuta cara^Perche uifece Vapparec 
chio delle nozz^ ordinare bello er grande j er inuita' 
toui delle uicine contrade qualunque piu honorato huomo. 
u\ra conte lor donne, CT da vinegiafimil^ente , in fuo' 
ni er canti cr badi er folènnifiimi conuiti lun giorno ap' 
preffo aUaltro ne menauafefteggiando confammo piacer 
di ciafcuno , Erano quiui tra glialtri,cbe inuitati dada 
Reinauennero a quelle fefte^tre gentili huomini della no^ 
fira citta giouani er d^alto cuore : iquali da loro primi 
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4mì nt gli fluii Me Uture uftti, CT in tfU tuttduid ÌU 
mordnti per Io piu tempo, oltre accio il pregio d^ogni het 
€oftume hduednoj che d nobili cdudlieri s^dppdrtenejpt 
d^hduere . Coftor perduentura come che a tutte le donne , 
che in <jue conuiti fi trounrona , fi perla chidteT'Zi del 
fdngue loro , ey fi dnebord molto piu per li mud fami 
de loro fluii eT del hr udlorefoff pr cari \ efli non dime^ 
no pure con tre di loro belle CT uaghe giouanKCT * 
tifi coflumi ornate iqudii tutti e tre di que di a vinegia toir 
nati erano per loro bifogne 5 percioche proflimani eran 
loro per [angue , CJ lunga dimeflichezza con effe 
lor mariti hdueano j piu ff>effb zy piu ficuramente fi da^ 
nano , che con altre , uolentierifempre infoUazzeuoli n 
gionamenti dolci CT honefle dimore trahendo, Qtiantun 
que Perottino:che cofi nominare un di loro m’è piaciuto 
in quefli fsrmonijpoco CT radoparlaffìty nefoffe,chi rifa 
in bocca gli haueffefolamente una uolta in tutte quelle fe^ 
fte ueduto.Uquale etiandio molto da ogniuno ffeffe uolte 
fi furaudìfi come colui, che lanimofempre hauea in triflo 
penfieroy ne quiui uenuto farebbe yfe da fuoi compagni , 
che questo, fludiofamente fecero,accio che egli tra gliaUe 
gri dimorandoli raDegraffe,aflretto zrfojfiinto aluenif 
ui nonfoff e flato . Ne pure folamente Perottino ho io con 
infinita uoce in quefld guifa nomato : ma le tre donne ZT 
glUltri giouani anchora , non per altro rifpetto\ fe nofi 
per torre alle uane menti de uolgari occafione i loro ueri 
nomi non palefandodi penfatcofa in parte alcuna mu 
no che conue natole alla loro honeftiflima uitai Condopa 
cofi che quefli parlari duno in altro paffando a brieue 
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anidri pojfono. ìnconttzzd de glibuomimptruenire : de^ 
quali non pochi fogliono tfftr coloro , che le co fe fané le 
pùt uolte rimirano con occhio non fano . Ma alle nozzu] 
della Keina tornando-, mentre che elle cefi andauano , co^ 
me io di^i j un giorno tra glialtri nella fine del definare ^ 
che fempre era jfilendido , CT da diuerfi giuochi d^huomi 
ni , che ci foglion far ridere , cr da fuoni di uari ftrumen 
ti , ej da canti bora duna maniera cr quando daltra ralle 
grato -, due uaghe fanciulle per mano tenendofi con lieto 
fembiante al capo delle tauole , la doue la Reina fedea, ue 
nute riucrentemente la falutarono : poi che ì’hehbero 

falutata amendue leuatejì^ la maggiore un bellifiimo liuto 
che neWuna mano teneua , al petto recandop , cr affai 
maej] reuolmente toccandolo, dopo alquanto Jfiatio col pid' 
ceuole fuono di quello la foaue uoce di lei accordando CT 
dolci fiimamente cantando cojì dijfe. 

I O VISSI pargoletta infefta e’/i gioco 
, De miei penfìer di mia forte contenta: 

Hor fi affli ge Amor mi tormenta} 

C^homai da tormentar gliauanza poco . 

Credetti Uffa hauer gioiofa uita 

Da prima entrando A mor a la tua corte : 

Et già n'ajpetto doloro fa morte : 

O mia credenza come m%i fallita. 

Mentre ad Amor non fi commifeanchoray 
Vide Colcho Medea lieta CJ'fecura : 

Poi chUrfe per lafon, acerba o dura 
Pu la fua uita infin a ludiiinbora . .p 
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DETTA ddUi gioudne cdntdtrict (juefta cdtu* 
zone^ ìd minore dopo un brieut corfo di fuono delld fud 
compdgnd , che nelle prime note gid ritorndua , di tenor 
di quelle dltrefi come eUd , U ìingud dolcemente ifnodando 
in queftd guifd le ri/pofe , 

IO V I 5 5 I pdrgolettdindogUde*npidnto, 

De le mie fcorte cr di me llejfd in ird : 

Hor fi dolci penfieri Amor mi jfiird 
Ch^dltro meco non è, che rifo cr cdnto . * ' 

Hirei giurdto Amor, ch'd te gir dietro 

Toffe proprio un dnddr con ndue d fcogìio : . 

C o/ì Id^nìUo temea ddnno er cordoglio j 
Vtile fcdmpo d le mie pene impetro , 

Jnfin quel di, che prid Id punfe Amore, 

A nàromedd hebbe fempre dffdnno zj" noid : 

Poi che d Perfeo fi die j diletto gioid 
Seguilld uiud, cr mortd eterno honore . • 

' P O I che ie due fdnciuUe htbber fornite di cdntd^ 
re le lor cdnzoni 5 dUequdli udire cidfcuno chetifiimo 
dttentifiimo erd ftdtojuolendo effe pdrtire per ddr for^^ 
fe d glidltri folldzzl Inogo , la Keina fatta chiamare 
' una fua damigella j laquale beUiffima fopra modo , & 
pergiudicio dogniun , che la uidt,piud^dffaiche altra 
che in quelle nozzeu'hdueffe, fempre quando eUa fepara* 
tdmente mangidua di darle bere U'feruiùd \ le impofe^ 
che alle canzoni delle fanciulle dktind n^dggiugneffe deUe 
fue.Perche ella prefauna [ud uiuola di marauigliofo fuo^ 
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HdWttdttii nonftnzd roffbre ueggendop incop pdìefe 
luogo àowr cdtiUreJlche farc non era tifata 5 quefta can^ 
XoneVta cantò con tanta piaceuolezz<i cr con maniere co 
fi nuout di melodia^ che alla dolce pama, che le fite note ne 
tuori de gUafcoltanti lafciarono , quelledelle duefancmU 
le furono jpenti crfr^ddicarbonii. 

non è dal mondo è da la gente intefa ì 

che da uiltate offe fa 

Segue fuo dannosa’ figge fua [aiuti ^ 

M4 fé foffer tra noi ben conofciute 
* Vopretue^comela,douerilplende 
Piu tuo del raggio puro t 
Dritto camin cr fécuro - 

Prenderia nofira uità , cbe noi prende 5 
Et tornerian con la prima beltade 
Glianni de foro ^ cr la felice etade ♦ 

V 

» 

ORA Soìeua ta Keina per io contìnuo fornitd 
thè stradi àepnarea" di uedere erudire le piaceuo^ 
li cofe , con le fue damigelle ritrarp nelle fue camere^ & 
ijuiui 0 dormire, odo che piu lepiacea di farefacen^ 
io la parte piu calda del giórno feparatament pajfarp j 
&cop concedere cheOaltre donne di fefacejfero aUor 
wodoinpno attanto, che utnuto la dal uejpro tempo [of- 
fe da fefieggiare : nelqual tempo tutte le donne cr gen^ 
tili huomini cr funi cortigiani p raunauano nelle am^ 
pie [ale del palaggio: ione fi danzaua gaiamente 
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tutte '(Quelle icofe fi fdceudno,chea fefia di Reindpcort^ 
uenÙ 4 a di fare , Cantate adunque dalla damigeUa CTdaU 
le due fanauUéquefte canzoni, CT a tutti gUaltri foU 
lazzi di queUd nova pofio fine , leuatap daUaltre donne 
là Ktina , come folca , cr nette fue camere raccoltap,cT 
àéfcuno fmilmente partendo rima feperauenturaulti^ 
me le tre donne , che io dipi, coloro giouani per le fate fi 
fpatiauano riCgionando: cr quindi da piedi ef dalle pas- 
toie portate ad un uerone peruennero 5 ilquale da una 
parte dette fiale piu rimota fopra ad un bettifiimo giardi^ 
no del palagio riguardaua» Doue come giunfera , mara^^ 
uigUatefi della bellezza di queflo giardino*,, pòi che di mi 
rareineffo alquanto al primo difideriofotisfatto hebbe^ 
ro bora a qucfla parte bora a quella gliocchi mandando 
dal difopra j Gifmondo 3 cbe il piu fejieuole era de fuoi 
compagni , cr uolentieri fempre le donne in fefia, cr bo 
nefio giuoco teheua 3 alloro riuoltop cofì difif 1 1 Care Gio 
nani il dormire dopol cibo a quefia bora del di quantun^ 
que in niuna fiagion deWanno non fia buono 3 pure la fià 
te, perdo cbe lungbifiimi fono i giorni , come quello che 
cofa piaceuole, e da gliocchi nofiri uolentieri, riceuuto aU 
quanto meno fenza fallo ci nuoce.Ma quefio meje fi mco^ 
mincia egli a perder molto della fua dolcezza paffata , 
<2T a farfi di di in di piu danno fo cr piu grane . perche 
ioue uoi quefia uolta il mio configlio uolefie pigliare 3 le^ 
quali fiimo che per dormire nelle uofire camere a que^ 
fii^hora ui rinchiudiate 3 io direi che fofifeben fatto , la^ 
, fciando il fanno dietro le cortine de nofiri letti giacere, 
cbe noi pajfafiimonel giardinOftt quiui al rezzo nel fire^ 
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fco icllherbe rìpofleci o nouellando , o dì • co fc dikttcuoU 
ragiondndo , ingdnnaj^imo quefla increfciofa pam del 
giorno j infin che Ihora del fejleggiare uenuta nelle /ì> 
le ci richiama^ e con glialtri ai honorare la nofira nouel^ 

U Ifiofa . Alle donne j lequali molto piu le ombre de gliak 
heri cr glidccorti ragionamenti de giouani, che il fon* 

. no delle coltre regali CT le fauole dellaltrc dóhne diletta* 
nano j piacque il configlio di Gi[mondo . Perche fcefe lé 
fcdle tutte liete &fcfio[e infieme con lui CT cogliakri due 
giouani n^andarono nel giardino . Era quefio giardù 
no uago molto er di marauigliofa bellezza : ilquale ol* 
tre ad un beUifiimo pergolato di uiti , che largo cr om* 
brofo per lo mezzo in croce il dipartiua , una medefima 
uiadaUaaglintrantidiqua c^di la, cr lungo le latora 
di lui ne la diftendeua : laquale affai jfiatiofa cr lunga CT ' 
tutta di uiua felce foprafirata fi chiudeua dalla parte , di 
uerfo il giardino , folo che doue facta porta nel pergo* . 
fato yda una pepe di ffiefifiimi cr uerdtfiimi gineurij 
che al petto haurebbe potuto giugnere col fuo fommo , di 
chi ui fi fojfe accoflar uoluto j ugualmente in ogni parte ’ 
di fe la uifia pafeendo diletteuole a riguardare : Ballai' ^ 
tra honorati allori lungo il muro uie piu nel cielo mon* 
tando della piu alta parte di loro mezzo arco [opra la uia j 
faceuano folti cr in maniera gaftigati , che niuna lor fo' 
glia fuori del loro ordine parca che ardijfe di fi mojìrd' 
re : ne altro del muro , per quanto efii capeuàno , ui fi ut* 
dea y che dallitno delle latora del giardinai marmi bian* 
chifiimi di due fineftre , che quafi ne gli ftremi di loro 
erano , larghe cr aperte, cr dalle quali ,perciocbe il 
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muro u\fd groj^ipmo , in ciàfcun Uto fedendo p poted 
mdndnr k uiPd [opra il piano , a cui elle da alto riguar^ 
dano. Per quepa dunque cop bella, uia daUuna parte enk> 
trate nel giardino le uaghe donne co loro giouani ca*: 
minando tutte difefe dal fole , cr quePa cofa cr quek 
Caltra mirando CT conpderando cr di molte ragionane, 
doperuenneroin unprateUo^chelgiardin terminaua^. 
di fref chipima cr minutiptma herba pieno cr dalquan^^ 
te maniere di uaghi pori dipinto perentro cr fegnato t 
nello premo del quale faceuano gUaUori fenza legge CT 
in maggiori quantità crefciuti due feluette pari O" nere 
per f ombre, cr piene d'Anna foUtatia riuerenza:^' quef 
Jie tra luna cr Ultra di loro piu a drento dauan luogo ai 
una belUpima fonte nel fajjo uiuo.deUamontagna,che dà 
quella parte ferraua il giardino, maepreuQlmente caua^ 
ta : neUaquale una uenanon molto grande di chiara cr 
frefca acqua, che del monte ufciua,cadendo,cr di Jei,ch^ 
guari alta non era dal terreno , in un canalin di marmo ^ 
chel prateOo diuideua, pendendo foauemente p facea fen 
tirr, cr nel canale riceuuta,quap tutta coperta d atfher^ 
he , mormorando skffrettaua di correre nel giardino , 
Piacque marauigliofamente quepo luogo aUe belle don* 
ne:ilqualepoichedaciafcuna di loro fu lodato^ madonna 
Berenice} che per età alquanto maggiore era dellUltre 
due,cr per quePo da effe honorata quap come ìor capo} 
uerfo Gifmondo riguardando diff e: Del? come mal facem 
mo Gifmondo a non ci e(fer qui tutti qutpi di paffuti ue 
nute: che meglio in quepo giardino,che nelle nopre can^ '' 
re,haremmo quel tempo,che fenza la ffofa cr k Reina 
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CI com trdpdffdto . Uord poi che noi qui per lo tuo due** 
dimento piu che per lo nojlro ci pamoj uedi doue a te pid ' 
ce che fi feggd : perdo che Unddre Altre parti del gwr< 
din riguardando il fole ci uietAy che ìnuidiofamente, come 
tu uedi, fé le riguarda egli tuttduid.A cui Gifmondo rijpo 
fé: Madonna dóue a uoi cop pidcejjè^ a me parrebbe che 
queftd fonte non p doueffe riputare : perdo che Vherbd c 
piu lieta qui^che altroue,mpiu dipinta di pori. Poi que^ 
jli alberi ci terranno p il fole j che per potere , che egli 
habbii, hoggi non cifiaccopera egli giamai . Dunque^ 
dijjpe Madontìà Berenice, fediamuicij cr doue a te piace, 
• quiui p ftia: <7 accio che di niente p manchi al tuo conp^ 
' glio feguirCyCol mormorio delfacque,che c’inuitano a ra 

gionarejet con Ihorrore di quePeombre,che ciafcòltanój 
diffonti tu a dk dì quello, che a te piu gioua che p ragia 
tii:percioche CT noi uolentieri fempre t^afcoltiamoj et poi 
thè tu ad efi cop uago luogo hai dato, meritamente dee in 
te cadere Farbitrio de nofrifermoni , Dette quefe paro' 
te da madonna Berenice, CT da dafeuna detF altre due in< 
uitato Gifmondo al faueUare,epo lietamente dijfe.Pofda 
che uoi quepa maggioranza mi date-, er io la mi prende- 
‘ ro. Et poi che fatta di loro corona a federe in grembo del 
Vherbetta pofii p furono chi uicino la bella fonte, er chi 
fotto gliombrop allori di qua cT di la del picdol rio , 
Gifmondo accortamente raJfettatop,cr pel uifodintor^' 
tjo piaceuolmente le beUe donne riguardate, in quepa gui 
^ fa incomincio a dire * Amabili Donne ciafeuno di noi ha 
udite le due fanciulle er la uagha damigieUa 3 che dinaik 
zi la Reinaprima che p Icualf :ro le tauole , due lodando 
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Amore crtàUrd di lui dokniofì^alfaiuczzofamentecdn 

tarano le tre canzoni . Et ptrcigche io certo fono ^ ché 
chiunque di lui fi duole cr mala noce gli da, non ben cònor 
fce la natura delle cofe C7 la qualità di luiyZ^ di gran lun^ 
ga ua errando dal diritto camin delueroyfe alcuna di uoi 
€ belle donne, o di noi , che fo che cene fono', che credd^, 
inficine con la fanciulla primiera, che Amore cofa buona- 
iton fia : dica /opra do quello , che negli pare : che io gli 
rifponderò : cr dammi il cuore di dimoflrargli , quanto: 
egli con fuo danno da cofi fatta openione ingannato fia* 
Laqual cofa fe uoi farete: cr douereteuokr fare, fenoli 
lete che mio fia quello , che una uolta donato m’hauete i) 
àjfaibeUo CT fiiatiofo campo haremo hoggida faueUa^. 
reiCT cofi detto fi tacque. Stettero alquanto fopra fe.lt. 
honefte donne intefa la propofta di Gifmondo : O" gii 
mezzo tra fe fteffa fi pètiua madonna B erenice d^hauer^'^ 
gli data troppa liberta nel faueUare . Pure riguardando 
che quatunque egli amoro fo giouane et foUazzeuolefofi^ 
^*0 fempre altro che modeftamente non parli: 
ùa',fi rafiicuròjetcon le fue compagne cominciò a [orride 
re di quefio fatto : lequali inpeme con lei altrefidopoun 
brieue pentimento rafiicurate s^accorfero raccogliendo le 
parole di Gifmondo, che egli la pera tripitia di PerottU 
fio pugneua,CT lui prouocaua nel parlare: perciò che fa 
penano che egli di cofa amorofa altro che male non ra->’, 
gionaua giamai.Ma per quefio niente rijfondendo Perot 
tino, et ogniuno tacendpfi, Gifmondo in cotalguifa ripara 
[ • lo:Non è marauiglia dolcifiime Giouani, fe uot tacete:ler 

quali credo io piu tofio di lodare Amore^che di biafimarlt 
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U*ingtgnerfjley fi tome (jueUe , cui egli in niund co fi può 
biuer dtfcruite gianui j/e honefti uergogna <2T femprc 
in donni lodcuolc non ui ritcncffe . Quintun^ue d^atnorc 
fi ciifcun fcmprt honeftij^intamente parlare ♦ 

Ma de miei compagni p mi marauiglio io forte : iquali 
iouerebbonoje bene altramente credeffero che foffe il ue 
To^fcherzando almeno fauoleggiar contra lui.affine che 
dicuna cofa di cop bella materia pragionaffe hoggi tr^ 
noiinon che douejf irò efii do fare^ ejfendouene uno per^' 
éuentura chepede j ilqualt male d^amor giudicando 
tiene che egli pa reo} CTpp tace , Qjtfid non potendop 
ptu nafcondere Perottino alquanto turbato.p come nel uol 
io dimoPraua,ruppe il fuo lungo plentio cop dicendo:Be 
m'accorgo io Gifmonio, che tu in quepo campo me chii' 
f/iì* tna io fono affai debole barbero a cotal corpo • Perche 
meglio farai , fe tu in altro piano cr le donne cr Laui^ 
nello er me, fe ti pare,prouocando menofaffopet rincrc 
fcieuoli aringhi ci concederai poter fare. Ora quiui furo 
fio molte parole cr da Gifmondo cr da LauineHo dette , 
che il terzo compagno era} accio che Perottino parlajje: 
ma egli non p mutando di propopto opinatamente il ricu 
faua.laqual cofa madonna Berenice C2T le fue compagne 
ueggendo lo'ncominciaron tutte inPantemente a pregi'’ 
re } che egli et per piacer di ciafcuno et per amor di loro 
alcuna cofa diccjfejipderofe di fentirlo parlare: CT tanto 
intorno accio con dola parole hor una hor altra il combat 
terono} che egli aUa pne uinto rendendop diff t loro cop : 
Et il tacere crii parlare hoggimai ugualmente mi fo" 
no difeari : pirdo che ne queUo debbo, ne queflo uorrei* 
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Hord uìncd li riuerenzd Dotine^ che io d uofiri commdH'^ 
idmtnti fono di portar tenuto y non gii a quelli di Gift 
mondo : ilquale poteua con fuo honore miglior materid^ 
thè quejld non è, proponendoci cr uoi <ìT me CT 
ad un tratto dtlettarejdoue egli tutti infìeme co fua uergof 
gna ciattrifterd. Perciò che ne uoi udirete co fesche piace* 
uolt fieno ad udire j cr io di noiofe ragionerò y CT effo 
perauètura ciocche egli non cerca fi fi trouera:ilquale ere 
dendofi d'alcuna occafiondare a fuoi ragionamenU cól 
mio, ogni materia fi leuauia di poter non dico acconcia^ 
mente,ma pure in modo alcuno faueUare Perdo che raue^ 
dutofi per quello , che a meconuerra dire , in quanto er^ 
rote non io, cui egli ui crede ejf trcyma effo fia,che do ere 
de 5 fe egli non ha ogni uer gogna fmdrrita } effo fi rù* 
marra di prender farme contrai uerotet quando pure ar 
diffe di prenderteli y fare noi potrà: perdo che non glifia 
rimafo che pigliare, o armato,o difarmato , riffofe Gif^ 
mondo , in ogni modo ho ioa farla teco quefia uolta Pe^ 
rottino.Ma troppo crediy fe tu credi che a me no debba ri 
maner che pigliarieiilquale non poffo gran fatto pigliar 
eofa'y che arma cotra te non fia.Ma tu non dimeno'arma-^ 
ti: che a me non parrebbe uincere 5 fe bene armato non ti 
uincefii, Kifer le donne delle parole di due pronti caualie^ 
ri a battaglia : Ma tifa : che l'una delTaltre due cofi mi 
piacque di nominare: a cui parca che LauineUo tacendoji 
occapone fugiffe di parlare y aUui forridendodi[fe:Laui 
nello a tefie di uer gogna, fe tu combattendo i tuoi còpa* 
gni con le mani a cintola ti fiarai : egli conuiene che entri 
in campo 4 ncho,r tu > A cui ilgiouarie con lieta fronte ri' 
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fpofeiAnzì non poffo io Lifd in cotejio cdmpo piu entra - 
rcj che egli di uergognd non mi jìd. Perdo che come tfi 
ftediypoi che i miei compagni gid fi fono ingdggidti della 
èdttdglid trd loro j honefta cofd non è , che io con un di 
4or mettendomi,laltrOjd cui foto conuerrid rimdnerejdc* 
€Ìd con due guerrieri comhdttitore « Non t’è buond feU' 
fd coteftd LiuincUo , rifpofero le donne quafi con un di^ 
reduttetre : Et poi Lifd raffermdtefi Idltre due, che dUei ’ 
*Ufcidudno Id rifpolid, feguito : Et non ti udrrd nello non 
uolere piglidr l*drme il difenderti per (otefld uid . Perciò 
xhe non fono quefii fombittimenti di manierd} che quello 
fi debbd ojjerudre^ che tu di j ebe dd due incontro dd uno 
jton fi uddd. Eglino ne muore niuno in cofi fitte bdttdglie: 
tntrdui pure^& appigliati comunquemente tuuuoi . Li' 

' fd Lifd tu hai hduuto un. gran torto , ri/pof idtlhord Ld' 
uineUo cofi con an dito per ifcherzo minacciandold gio' 
eheuolmente: Indi dilaltre due giratofi diffe: lo mi tenni 
tefie Donne tutto buono efUmando per lo uederui intente 
aUd zuffd di cojior due, che d me non douefte uolger lanu 
tno, ne ddre dltro cdrico di trappormi d quefte contefe . . 
Horu pofeid che d Lifd non è pidciuto, che io in pdce mi 
flid y accio che almeno doler di me non fi poffano i miei 
compagni j lafdamgli far daUoro aUor modo : come efii 
fi rimarranno dalla mifebid, non mancherd , ebè fi come 
t buoni fchermidori far fogliono , che a fe riferudno il 
fezzdio affalto 5 cofi io le lafciate arme ripigliando non 
pruoui difodisfdre al uojiro difio, Cofi detto cr ri^ofto 
cr contentato , dopo un brieue filentiodi cidfcuno,Pe' 
rottino quafi dd profondo penfiero toUofi u^rfo le doftne 
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ieiiditSo il uifo diffe: Hon pigitft GtfmondOy do che egU 
fi guddagnera: o" non fi penta, . pofcia che egli quejlo ur 
gineharottOy fs perauentura Gf aOui maggiore acqud 
uerra addo/Jb,che bifogno non gli farebbe, dbauere c?* 
di uoi altramente auerra, che ilfuo auifo non [ara fiato* 
che come che io non fperi di potere in maniera alcuna , 
quanto in co fi fatta materia fi conuerrebbe,di quefto unif 
uerfale danno de gUbuomni, di quejia generàlifiima uer* 
gogna delle genti Amore o Donne raccontarui : perdo 
àie non che io il pojfa, che uno et debole fono) ma quan> 
ti ci uiiwno pronti et accorti dicitori il piu, non ne potreh»> 
bona affai bafieuolmente parlare : Pure cr quel poco , 
che io ne diro , da che io alcuna cofa ne ho a dire ) parrà 
forfè troppo a Gif mondo) ilquale altramente fi fa a cre<^ 
dere chefia il aero, che egli non c) era uoi anchora po^ 
tra effere di molto rifguardo , che giouani fete , ne gli' 
4nni, che fonoauenire,ilconofcere in alcuna parte la 
qualità di quefia maluagia fiera, il che poiché eff j heb*- 
he detto fermatep ,'cr piu alquanto temperata la noce ^ 
cotale diede a fuoi ragionamenti principio : Amore Udf 
lorofe Donne non figliuolo di Venere) come fi legge neh 
hfauolede gli fcrittori) i quali tuttauia in quefia ftefft 
bugia tra fe medefimi difeordando il fanno figliuolo di di' 
uerfe I die) come fe alcuno diuerfe madri hauer poteffe : 
ne di Marte, odi Mercurio, odi Voìcano medefimamen^ 
I te,odaltro ìdiovna da fouerchia ìafeima et da pigro otio 
! de glihuomini ofeurìfiimi et Uilifiimi genitori neUe noflre 
^ menti procreato nafee da prima quafi parto di malitia et 
di uitio: ilquale eff^ menti raccolgono.) ar.fafcianiolo 
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3i leggieril^inte /peranzc pofcU il nodrifcono di UdnicT 
ftolti penfieri,latte,che tanto piu abonda , guanto piu ne 
fuggcfingordocraJJ'etato bambino. Perche egli cre^ 
fcie in brieue tempo, er di uien tale j che egli ne fuoi Yd' 
uolgimenti non cape. Quefli come che di poco nato uago 
cr uezzofo p dimoPri alle fue nutrici j cr marauiglio^ 
fa fefta dia loro della prima uipa 3 egli nondimeno alte^ 
rando p ua le piu uolte di giorno in giorno, cr cangiane 
do o* tramutando 3 cr prende in picciolo fpatio nuoue 
faccie cf nuoue forme di maniera , che affai toffo non fi 
pare piu quello, che egli, quando e nacque, fi parca . Ma 
tuttauia quale che egli fi fia nella frate, egli nulla altro hd 
infe cr nelle fue opcrationi, che amaro, da quejia parola, ^ 
fi come io mi credo, affai acconciamete cofi detto da chiun 
quefi fu colui , ilquale prima quefio nome gli die , forfè 
affine che glihuomini lo fchifaff tro già nella prima faccia 
della fui uoce auedutip do che egli era. Et nel nero chiun 
que il fegue'f niuno altro guiderdone delle fue fatiche ri^ 
teuv, che amaritudine: niuno altro prezzo merca , niuno 
appagamento} che dolore: perdo che egli di quella mone 
ta paga i fuoi feguaci,che egli ha} cr fi nha eglifempre 
grande cr infinita douitia:cT molti fuoi theforieri ne me 
na feco, che la dijfienfano cr difiribuifcono a larga cr ca 
peuole mi fura, a quelli piu donandone 3 che difeftefii cT 
della loro liberta hanno piu donato al lufingheuolefigno^ 
re. Perlaqualcofanonfi debbono ramaricar glihuomi' 
ni : fe efii amando tranghiottono,fi comefempre fanno , 
mille amari }cr fentono tuttofi giorno infiniti dolori : 
concio fia cofa che cofi è di loro ufanz<t',ne può altramtn^ 
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tt effcrt: mi che ej^i aminoy di quefto foto ben p debbono 
cr poffbnfi fempre giuftamente ramaricare. Perdo che 
mire fenzi maro non fi può : ne per altro rìjpetto fi 
[ente giamai cr fi paté alcuno amaro 5 che per amore . 
Hauea dette quejie parole perottino j quando madonna 
Berenice, che attentifiimamente le raccoglieua , cofi aUui 
incomincio traponendofi: Perottino uedi bene già di quinci 
do che tu fai * Perdo che oltra che a Gifmondò dia lani" 
ttto di ptenamète alle tue propojle rififondere,fi come egli 
tejiè ci dìffe-, perauentura il non conciederti lefconcie co^ 
fe etiandio a niuna di noi fi difdice. Se pure non ce difdet 
to il trametterci nelle uoftre dijpute:nellaqual cofa io per 
me tuttauid errare non uorrei , 0 ejfer da uoi tenuta fen' 
za rifletto cf prefontuofa . Senza rififetto non potre - 
te uoi effere Madonna ne prefontuofa da noi tenuta par^ 
landò cr ragionando, dijf i aUhora Gifmondo,cr le UO' 
fire compagne fimilmente: poi che noi tutti uenuti qui pa^ 
mo per quefto fare . Perche trametteteui ciafcuna,fico^ 
me piu a uoi piace: che quefte non fono piu noftre diffu* 
te, che elle ejfer pojfanouoftri ragionamenti . Dunque, 
dijf e madonna Berenice ,faro io fìcuramente aUemie 
compagne la uia:etcop detto a Perottino riuoltafifegui-» 
to : Et certo fe tu hauejii detto folamente Perottino , che 
amare fenza amaro non fi pojfa) i mi farei taciuta', ne ar 
direi dinanzi a Gifmondo di parlare:ma lo aggiugnerui, 
che peraltro rijpetto amaro alcuno non fi fenta, che per 
amore fouerchio m*c paratoci fconueneuole , Perciò 
che cofi poteui dire , che ogni dolore da altro che d’amo' 
re cagionato non pa: 0 io bene le tue parole non apprefi. 
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AnziUhiuettuoidpprefebenecT dirhtdmenie, riff>ofe 
Perottino: CT coUfto fleffo dico io Mddonm.che uoi dite} 
niund qudUtd di dolore, niun modo di rdmdrifco effert nel 
iUuitd de glihaomim y che per cagion d"* amore non fìd, 
I C2T ddUui, fi come fiume da f no fonte, non fi diriui: ilcht 
Idnaturd medefimi dette cofe j/c noi Id confideriamo) df' 
^ fai ci può prefidmentefar chiaro. Perdo che, fi come cia^ 
fcun di noi dee fapere tutti i beni 0 “ tutti i mali 3 che 
poffono d glihuomini , come che fia , 0 diletto recare o 
dolore j fono di tre maniere et non piu j dettammo , deU 
la fortuna , cr del corpo . Et perdo che dalle buone cof e 
dolore alcuno uenir non può 3 dette tre maniere de mali , 
dattequali effo ne uiene,ragioniamo,Grauofe febbri, non 
ufdtd pouertd ,fceleratezz<i cr ignoranza che fieno in 
noi, cr tutti gliakri danni a quefii fomiglianti, cheinfi^ 
nitd fanno la loro fchierd', ci apportano fenza fatto dolo' 
re cr piu cr men graue fecondo la loro er la noflra qua 
litadlche non hauerrebbc, fe noi non amafiimo i loro con' 
trariPercio che fe il corpo fi duole d^alcuno accidente tor 
mentdtoj non è cio,fe non perche egli naturalmente ama 
h fud fanita: che fe egli non Vamaffe da natura', impofiibi 
le farebbe il poter fene alcun dolere non altramente , che 
fe egli di fecco legno foffe , 0 di foda pietra. Et fe d*alto 
flato in baffa fortuna caduti a noi ftefli c*increfciamo 3 
ramare dette ricchezza il fa, cr de glihonori,^ dettai' 
tre fomiglianti cofe', che per lungo ufo,o per elettione non 
fona fi pon foro. Onde fe alcuno è, che non le ami ',ficO' 
me fi legge di quel philofopho, che netta prefura detta 
fua patria niente curo di faluarfi contento di quello , che 
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feco fmpre portdud] cojìui certdtnentc de gUdmdrì giuo 
ehi deUd fortund non fente dolore . Gid la beUd nirtu & 
il gioumoìe intendere , che dlbergdno ne noftri dnimi , 
amdti foglionó'dd cidfcuno ejfere pet ndturdie injlinto 
CT difìderdti: perche ogniuno dd occulto pungìmento fli' 
moldto deUd fud mdlmgitd er delld fud ignoranza 
uedutojì fi ramaricd, come di cofe doloro fe * Et fe. pure fi 
concedeffe alcuno poterjì trouare, ilquale uitiofamente et 
fenzd lume d’intelletto uiuendo non s’attri/ìa/Je dUtuoU 
. U del fuo mal uiuere, come chefìd : a coftui fenzd dub< 
bio 0 per diffalta eflrema di conofcimento , o per infinita 
ojìindtione della perduta ufanza il uirtuofamente uiuert 
tr lo ejfere intendente in niun modo non farebbe caro . 
Ne pur cfuefio foìamente cade ne gli huomini , ma egli 
canchora manifejìdmente conofciuto nelle fiere : lequdli 
amano i loro figliuoli affai teneramente per Io genera* 
ìe cidfcundy mentre efii noueUamente partoriti in loro cu- 
ri dimorano . ADhora fe alcun ne muore , o uien lor tol- 
to come che pa j effe fi dogliono , quafi come fe humano 
xonofcimento haueffero. Quelle medepmeilorofigliao^ 
li crefciuti cr per fe flej^i udleuoli fe poi jlrozzdre di* 
nanzi d gliocchi loro fi ueggono CT Jhranarey di niente, 
s'dttrifidno : perdo che effe non gli amano piu . Diche 
affai là può effer chiaro , che fi cfme ogni fiume ndfce dd 
qualche fonte', cop ogni doglia procede da qualche amore: 
et fi come fiume fenza fonte non ha luogo', cofi couiene ef^ 
fer uero queUo.cbe uoi dUefte , che ogni dolore altro che 
d’amore no pa. E t perdo che no e altro lamaro.che io dif 
finche il tormento et dolor deU’animo che egli per alcuno ^ 
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aecidftiteinfe pdtr, quelmedcpmo conchmdenio Md* 
doma ut raffermo , che uoi ripigliafle *, che per altra ca^ -, 
I gioite amaro alcuno non fi finte da glihuomini ne fi 
[ te-, che per amore . Taceu'^ da quefie parole fopraprefa 
madonna Berenice, CT [opra effe penfaua : quando Gif' 
mondo fogghignanio cofi diffe. Senza fallo affai agc' 
uolmente harefii tu hoggi ftemperata ogni dokezz<t ^ 
à'amore con famaro dun tuo folo argomento Perotttnoj 
fé egli ti [offe conceduto. Ma perdo che a me altramente 
ne pare} quando piu tempo mifie dato da rifonderti, me^ 

, glio fi uedra, fe cotefta tua cotanta amaritudine fi potrà 
raddolcire.Hora infegnad quato queU^altra propojia fin 
uera-jdouetu di che amare finza amaro non fi puote.Qui 
uine ueniua io tefie,rifofi P erottine: cr di quello che io 
mi credo che ciafeun di noi tuttauia in fi fteffo primi ra^ 
gionando potrei con affai brieui parole Gifmondo dimo^ 
ftramti. Ma pofiia che tu pure a quejii ragionamenti 
f mi trahefii} a me piace che piu flefamente ne cerchiamo. 

I Certifiima cofa è adunque o Donne } che di tutte le tur' > 
^ hationi dettammo niuna è cofi noieuole, cofi graur, niuna 
Jcofi forzinole cr uiolenta} niuna, che cofi et commoua et 
V^ìrij come queflafa, che noi Amore chiamiamorgli firit 
tori alcuna uolta il chiaman fuoco : perciò che fi come il 
fuoco le cofi nettequdU egli entra , egli le cotifuma} cofi 
noi confuma c^difirugge amore : alcuna uolta furore, 

’f uolendo rafjomigliar lamante a quelli, che flati fono dal' 

le furie foUecitatij fi come i^Horefte et Aiace et d'ai' 
cuni altri fi firiue . Et perdo che per lunga ferienza, ^ 

/ fi fono aueiuti niuna effere piu certa infelicità O" mift'^ 
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rid, che antdrr, di quejli due fopranomì, fi come di prò* 
prie polfej^ioni , himo U uiU de gliamanti priuilegUti 
per modoy che in ogni libro^in ogni foglio mifero amdn* 
te, infelice amante cr fi legge ej fi ferine. Senza faU 
lo effo Amore ninno e, che piaceuole il chiami} nian doU 
ce, ninno humano il nomò giamai: di crudele, d’acerbo, 
di fiero, tutte le carte fon piene. Leggete d’amore, quan* 
to da mille fe ne ferine: poco o niente altro in eia finn tra 
uerete, che dolore . Sojpirano i uerfi in alcuno : piango' 
no di molti i libri interi: le rime , glinchiofiri , le carte ,i 
uolumi ftefii fon fuoco . Sojpitioni, ingiurie, inimicitiC} 
guerre , già in ogni canzone fi raccontano } neUaqualc 
d’amor fi ragioni: cr fono quejli in amore mediocri dar 
lori . Dijperationi, rubeHioni , uendette , catene , ferite , 
morti, chi può con l^nimo non triflo , o anchora con gli' 
òcchi afeiutti trapp^are f ne pur di loro le lieui & di' 
uolgate fauole folaÌMìtede poeti} o anchora queUe,chc 
per ejj empio della uiriòferitte daUoro fiate fono piu gioue 
uolmente} ma etiandio le piu grani hijìorie cr gHannali 
piuripojli ne fon macchiati. Che per tacere de gl’in^ 
felici amori di Piramo cr di Tijhe , deUe sfrenate a il' 
lecite fiamme di Mirra cr di Bibli , CT del colpeuole a* 
' lungo error di Medea, CT di tutti i loro dolorofifiimi fi' 
ni: quali pojìo chenonfofferueri }fi furono efii almeno 
fauoleggiati daglianttchiper infegnarci che tali poffo' 
no ejfer quelli de ueri amori : già di Paolo cr di Fran^ 
cefea non fi dubita} che nel mezzo de loro disij d’una me' 
defima morte cr d’un falò ferro amendue fi come d’un fo 
lo amore traffitti non cadcjf tro. Ne di Tarquinio altrcfi 
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ftrigono gti fcrittori 3 alquaìcfu rumore, che di Lucretis 
il prefe, c dcUd priuation del regno cUT deU'efiiglio in" 
fìeme , cr della fua morte cagione , Nc c , chi per nero 
non tenga 3 che le fauiUe d^ttn Troiano ej dTuna Greca 
tutta rAjìa & tutta r Europa raccendeffero. Taccio mil" 
le altri ejfempi fomigliantiy che ciafcuna diuoi può cr 
nelle nuoue cr nelle uecchie fermare hauer letti molte fia 
te . Perlaqualcofa manifeliametite p uede Amore ePert 
nonfolamente difcfpiri et di lagrime,nepurdi morti par 
ticolarij ma etiandio di ruine d'antichi feggi, & di poten 
. tipime citta, cr delle prouintic ipefje cagione. Cotali fo> 
rio le coPui operUtioni 0 Donne: cotali memorie egli di fe 
ha lafciato affine, che ne ragioni chiunque ne fcriue.Vedi 
tu dunque Gif mondo jfe uorrai dimoftrarci che Amore 
fia buono 3 che non ti fia di mefiiero mille antichi er mo' 
derni fcrittori,che di lui, come di cou rea parlano , ripi" 
gliare. Detto fin qui da PerotìinoXifa in feder leuatap} 
che con la mano alla gota, €T col traccio [opra torlo del 
la fonte tutta in fullatopnijìroafcoltandolop ripofaua^ 
cefi nel dimando cr diffe, Perottino queUo,cheaGifmon 
do faccia mefiiero di ripigliare , egli il fi ueda, che t'ha a 
rijpondere, quando ad efiò piacera,o fara tempo : A rrie 
bora riffiondi tu. Se è cagione Amore di tanti mali, quan 
ti tu di che i uofiri fcrittori gliappongono 3 perche il fan 
no eglino tdio f pereto che fi come io ho letto alcuna fia" 
ta 3 (pi il fanno adorar da glihuomini , cr confacrartgli 
altari^ cr porgongìi uoti , cr dannogli l'ali da uolare in 
cielo, chiunque male fa-^ egli certamente rionèldio: cr 
chiunque idio èj eglifenz^ dubbio no può far male.Dun' 
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^e, fe tì pidcCy dimmi come quejlo fklto pflk . Et per* 
duentura che tu in do à madonnd Berenice cr d Sdbinet* 
ta non meno che a me piacerai : lequali poffono altrep , 
come IO, altra uoltafopra quefio dubbio hauer penfato : 
ne mai perdo non ni*auenne di poterne dimandare coft be 
ne,o pure cop a tempo, come fa bora. Alle cui parole con 
tinuando te due donne, CT moprando che do farebbe loro 
parimente caro a douer da Perottino udirCy effo alquanto 
prima tadutop cop rijpofe, 1 Poeti Lifa,che furono prì< 
mi maepri detta uita , ne tempi , che glihuomini rozzi 
' cr faluatiehi non bene inpeme anchora p raunauano, in* 
fegnati dalla natura', che hauea dato loro la ugge cr Idn* 
gegno acconcio accio fare', i uerp trouarono', coquali can 
‘ tando amoUiuano la durezza di que popoli', che ufdti de 
glialberi cr delle fpelunche fenza piu oltre fapere che co 
fa p foffero, acafo errando ne menauan la lor uita,p co* 
me pere. Ne guari cantarono que primi maePri le lor can 
zoni che epi feco ne traheuano quegli huomini feluaggi 
maghiti dette lor uod , dotte epi nandauano cantando , 
Ne altro fu la dilettante cethara d^Orpheo che le uaghe 
pere da lor bofchi, cr glialti alberi dalle lor felue,^ da 
lor monti le fode pietre et i precipitanti pumi da lor corp 
' rìtoglieua che la uoce d’un di que primi cantori j dietro 
attaquale ne ueniuano quegli huomini, che con le pere tra 
glialberi nette felue ejne monti cr nette riuedepumi 
dimorauano. Ma oltre accio perdo che rannata quella 
fciocca gente bifognauainfegnar lordi uiuere,cT mo* 
'Prar loro la qualità delle cofe, accioche [eguendo le buo* 
ne dalle ree p ritrabefferojne capeuainquegliammiri' 


LIBRO 

flretti td grdniczzd dcUa natura *, CT nelle loro fonoey 
thiofe menti non poteua ragione entrare, che lor fi dicefr 
fej trouarono lefauole altrefi : [otto il uelame deHequali 
lauerita,pcome fotto uetro traparente ricopriuano . a 
quefla guifa del continuo dilettandogli con la nouita dette 
bugie, e2T alcuna uolta tra effe [coprendo loro il uero,ho^ 
td con unafauola, cr quando con altra gl^infegnarono 
a poco a poco la ulta migliore . In quel tempo adunque , 
che il giouane mondo i fuoi popoli poco ammaejirati ha^ 
uea-, fu Amore inpeme con molti altri fatto Idio , fi come 
tu di Lifa,non per altro rifletto : fenon per dimoftrare a 
quette graffe genti con quejìo nome d^idio , quanto nette 
humane menti quefla pafiione poteua. Et neramente fe noi 
uogliamo conpderando trapaffar nel potere , che Amore 
fopra di noi ha,cr [opra la nojira uitaj egli fi uedra chid 
ramente infiniti effere i fuoi miracoli a noftro grauifiimo 
danno, CT neramente marauigliofi, cagione giuftadetU 
deita dalle genti datagli, fi come io dico. Perdo che quale 
uiue nd fuoco, come falamadraiquale ogni caldo uital per 
dutone fi raffredda come ghiaccio : quale come neue afo^ 
le, fi difirugge: quale a guifa di pietra fenza polfo , fen^^ 
za fpirtto mutolo CT immobile CT infenfibUe fi rimane « 
Altri fia: che fenza cuore fi uiuera a donna,che mille fird 
tij ai ogni bora ne fa, hauendol dato : Altri bora in fon-' 
te fi tra fmuta bora in albero-, bora in pera: Et chi por^ 
tato da forzeuoli uenti neua [oprale nuuole ftando per 
cadere tuttauia : CT chi nel centro della terra CT ne gli 
abifii piu profondi fi dimora . Et feuoi bora mi dimane 
dajie come io quejle cofi nuoue cofe fappia j fenza che 
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tUe fi kggotto, ut dico, cheto tutte le fo per pruoud: CT 
come per ifperienzd dotto,cop ne (duello. Oltra che md' 
tduigUofdcofd è il penfare chenti cr quali fieno le difag' 
gudglidnzeje difcorddnzc , glierrori 3 che Amore nelle 
menti de ferui amanti traboccando accozza con grauofa 
di/parita . Pereto che chi non dira che efii fieno [opra 
ognidltra miferia infeliciy quando cr aUegrifiimi fono et 
iolorofifiimiundfiejjd hordy vda gliocchi loro cadono 
amare lagrime con dolce rifo mefcolate-y ilche benefi>effo 
fuole auenire f 0 quando ardifeono cr temono in uno me<^ 
defimo inftante: onde efii per molto difiderio pieni di caU 
do ZT di focofo ardire impaUidifeono CT triemano daUi 
gelata pauraf o quando da diuerfifiìme angofeie ingoine 
brati CT orgoglio ^ humilta,CT improntitudine CT tie^ 
pidezzAtO" guerra cT pace parimente gliajjalgono cf 
combattono ad un tempof 0 quando con la lingua tacendo 
CT col uolto, parlano cT gridano ad alta uoce col cuore f 
ef (perano cr difperanoy cr la lor uita cercano <7 ab'' 
tracciano la lor morte infiememètef Et pio continuo dan 
do luogo in fe a due lontanifiimi affettiy ilche non fuole po 
tere efjere nelle altre co/è 3 cr da efii firatiatamente qua 
C7 la in uno jieffo punto'éjfendo portati , tra quefie cf 
forni giùnti dijlemperatezzc H fenfofi dilegua loro CT il 
cuore f Et fannoci a crederebbe uero fia quello, che alcun 
philofopho già difie-yche glihuomini hanno due anime eia' 
feuno: conhma dellequali efiiallun modouoglionoy cr 
con Ultra uogUono aUaltro:percio che egli non pare pof" 
fibile , che con una fola anima fi debba poter uolere due 
contrari . Lequali maniere di marauiglie come che tutte 
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Stufino netthojle.che Amor conducej pure luUima , che io 
dipiyU^c piu fouente, che altra -, cr tra molta diff onantia 
d^infiniti dolori ella.quafì giufta corda, piu/peffò al fuo' 
no della uerita rifonde, fi come quella, che è la piu prò ' 
pria di ciafeuno amante, et in fe la piu uera‘, do è che ef^ 
fi la lor Ulta cercano , er abbracciano la lor morte tutti-- 
tua: concio fia cofa che mentre efii uanno cercando i diletti 
hro,o' qudli fi credono feguitarej dietro alle lor noie in 
uiati,&‘ d\f[e maghiti, fi come di ben loro,tra mille gui 
fe di tormenti difconueneuoli CT nuoui alla fin fine fi pro- 
cacciano di perire, chi in un modo, ex chi in altro,mifera^ 
mente eX fioltamente ciafeuno, ‘Et chi negherà che ftolta' 
mente CT miferamente non perifea, chiunque da femplice 
follia d^amore auaUato trabocca alla fua morte cofi leg^ 
gierof Certo niuno,fe non quei chel fanno: a quali jpeffe 
Molte tra per fouerchio di dolore ex per manchamento 
di configlio , c cofi graue il uiuere *, die pure non che li 
fchifino] anzi tfii le fi fanno incontro uolcntieri, chi per^ 
che ad ejfo pare cofi piu fpeditamente che in altra manica 
ra, poter finire i fuoi dolori) cr chi per far uenire alme^ 
no una uolta pietà di fe ne gliocchi della fua donna contett 
to di trarne folamente due lagrime per guiderdone di tut- 
te lefue pene. Non pareauoi nuoua pazzia o Donnesche 
gliamanti per cofi lieui et ifirane cagioni cerchino difug"^ 
gire la lor propria uita f Certo fi dee parere: ma egli è 
pure cofi: cx non che io in me una Molti prouato Ihabbia 
ma egli è buon tempo , che fe mifoffe fiato conceduto il 
morire,ame farebbe egli carifiimo fiato , ex farebbe ho* 
ra piu che mai ♦ A quefio modo o Donne s'ingegnano gli 






-» PRIMO. 



àtndnti contro di corfo deUd ndtufd tróudt uid:ld<]Udlc hd 
ucndo pdrimenteingenerdto in tutti glihuomini ndtioamo 
re di loro Jlefi CT deUd lor uitd.cy continua cura di con^ 
ferudrlapiy efì odiandola cr di fé ftefiinimici diuenuti 
amano altrui} <7 non folamente di conferuarla non curd 
no: ma f^effo anchora contro a fe mede fimi incrudeliti uo 
lontariamcnte la rifiutano dtffiregiando.Ma potrebbefor 
fe dire alcuno , perottino cotefic fon fauole a quifiione 
d^innamorato piu conueneuoli ,/ì come le tue fono} chea 
nero argomentare di ragioneuole huomo . per c/o che fe 
die f off e fiato cop caro il morire, come tu di, chi te n*hd' 
uerebbe ritener potuto ejfendocop in mano d’ogm huo^ 
mo uiuo il morire, come non è piu il uiuere in poter di quel 
lì, che fon già pajfati f Quefie parole piu follemente fi 
dicono} che i fatti non fi fanno di leggiere, Marauiglio^ 
fa copi è 0 Donne ad udir quello che io bora dirò: ilche 
fe dame non fojfe fiato prouato} appena che ioardifii 
d^imaginarlomi , non che di raccontarlo , Non è, p co^ 
me in tutte Caltrc qualità d'huominifultima doglia tlmo^ 
rire ne gliamanti.Anzi loro molte uolte in modo è la mor 
te dinegata } che già dire p può , che in fomma cr fire' 
ma miferia felicifiimo pa colui , che può morire . Per-' 
do che auiene bene ffejfo: ilche forfè non udifie uoi Don" 
ne giamai,ne credeuate che potejfe efftre } che mentre ef" 
p dal molto o* lungo dolor uinti fono aVa morte uUini,et 
fentono già in fe a poco a poco partire dal penofo cuore la 
lor ulta } tanto d'allegrezza CT di gioia fentcnoi mife' 
ri del morire} che quefio piacere confortando lafconfola* 
ta anima tanto piu, quanto efii meno fogliono hauercofa 
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cht loro pidccU, ritorna uigore ne glindehliti fj}iritijqud 
a a forza partiuanoj cr dona fojientmento aUa ulta che 
ntanchaua . Laqual cofa quantunque paia nuoua , quanto 
fia pofibile ad ejfere in huomo innamorato^ io ue nepO' 
irei tejìimonianza donare, che rho prouata j cr recarui 
in fede di do uerfi già da me per lo adietro fatti, che lo di 
fcriuono: fe a me non foffe diceuóle uie piu il piagnere , 
thè il cantare . Qi4tMÌ come da cofa molto difuta fopra^ 
giunta,z^ tutta in fe feffa fubitamente recatafì madonna 
^erenice,deh dijjtj fe quejìo ìdio ti conceda Perottino il 
uiuere lietamente tutti glianni tuoi', prima che tu piu oltre 
uada ragionando, dicci quefti tuoi uerfi. Perdo che huo^ 
Ita pezz<t ^iChe io fon uaga fommifimamente d'udire aU 
cuna delle tue canzoni: cr certa fono, che tu le ne dicen^' 
do diletterai infìememente quefte altre due'^ che t'afcolta^ 
noy ne meno di me fon tughe d'udirti: perdo che ben fap^ 
piamo , quanto tra gHutendentigmani fieno le tue rime 
lodate, A cui Perottino un profondiamo fojpiro con le pa 
role mandando fuora in quefta guifa rifpofe: Madonna 
quefto ìdio male per me troppo bene conofeiuto i miei an^ 
ni lieti non può egli piu fare,ne fara giamaij quando aU' 
chora effe far Iteti quegli di tutti glialtri huomini potef^ 
fe,p come non puote,Perdo che la mia inganneuole for^ 
luna di quel bene m'ha /pagliato 5 dopo ilquale niuna cO' 
fa mi può ejfere , ne farà mai , ne lieta , ne cara ; fenon 
quella una, che c di tutte le cofe ultimo fine: laquale io ben 
chiamo affai fpeffo: ma ella fot da con la mia fortuna ac* 
cordatali non m'afcolta 5 forfè perche io fouerchio uiuen^ 
do rimanga per ejfempio demiferi bene lungamente infe*> 


PRIMO* f . , 
hcc.Ho»'4 l>ofci<i che io ho gU prefo di umiruiyCT ho 4 
ttoì fatto paìefe quello , che nafconiere harei potuto : cT 
farebbe il meglio flato : che men male fuole effere il mo^ 
rirfì huom tacendo, che lamentandoli : quantunque le mie 
rime da effer dette a donne liete er fefleggidnti non pa ' 
no:io le pure diro, MoJJono a pietà i piegheuoli cuori del 
le donne quePe ultime parole di Perottino^ quando egli 
che con fatica grandifima le lagrime a gliocchi ritenne^ 
alquanto rihauutop cop incomincio a dire» 

Q_VAND’lO penfo al martire 
Amor , che tu mi dai grauofo CT forte ^ 

Corro per gir d morte 

Cop fperando i miei danni pnire . 

Ma poi ch"i giungo al paffb , 

cIj’c porto in queflo mar dogni tormento j 

Tanto piacer ne fento , 

che lalma p rinforza j oni^io noi pajfo ♦ 

Copi uiuer m^ancide : 

Cop la morte mi ritorna in uitd . 

O miferia inpnita 3 

C he l'uno apporta , cr Ultra non recide ♦ 

L o’d a V a N O le donne CT glialtri gioudni td 
canzone da Perottino recitata jcr ejfo interrompendo^ 
glifouerchio , delle fue lode fchifeuole uolea feguitanda 
dUe prime propone ritornare y fé non che madonna Bc" 
renice ripigliando il parlare , almeno diffe, sij di tanto 
contento Perottino 3 poi che l'ejfere lodato cantra Pufo 
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di tutti gMtrihuomini tu pure a noia ti rechi j che doue 
acconciamente ti ucnga cojì ragionando alcun de tuoi 
uerjì ricordato, non ti fia graue lo fporloci: perdo che 
cr noi tutte e tre, che del tuo honore uaghifìme (ìamo 5 
cr i tuoi compagni medefìmamente , i quali fon certa che 
come fratello tramino j quantunque ej^i altre uolte poffu' 
no le tue rime hauere udite ^ foUazzerai con tua pochifiU 
ma fatica grandemente, A quefte parole ri^o/lole perot' 
tino che come poteffe il farebbe 5 cop rientro nel fuo par^ 
lare , Et che /ì potrà dir qui 5 fe non che per certo tanto 
Premamente è mi fera la forte de gliamanti', che efi uiuen 
do, perdo che uiuono , non poffono uiuercj CT morendo, 
perdo che muoiono, non pojfono morire f Io certameu' 
te non fo che altro fucchio mi (frema di cop nuouo affeti' 
zo d'amore'^ fe non quep’unojlquale quanto pa amaro , 
paté contente giouani Donne , il cui bene fempre mi pe 
caro , di cono per e piu topo putendone ragionare , che 
guPandolo, Mao potenza di quepo Idionon fo qual piu 
0 noieuole 0 marauigliofay non p contenta di quePa loda, 
ne per fomma la uuole de fuoi miracoli Amore : ilquale 
perdo chep può argomentare , che p come la morte può 
ne gliamanti cagionar la noia del uiuere , cop può baPare 
à cagionami la uita la gioia che efi fentono del morire j 
uuole tal uolta in alcuno non piamente che ejfonon pop 
fa morire pnza cagione hauere alcuna di uita ma fa in 
modo, che egli di due manippifime morti da effe perifU 
mamente apalito, p come di due ulte, p uiue , A me mede 
pmo tuttauia Donne pare oltre ogni maniera nuouo que^ 
Po peffo, che io dico: 0* pure è uero: certo cop non fop 
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fc tgìi flato : che io farà bora fuori infinite altre pt' 
ne 3 doue io dentro ui fono . Perdo che hauendo già per 
li tempi adietro Amore il mio mi fero cr tormentato cuo' 
re in cocentifiimo fuoco pofìo 3 nel quale ftando egli con^ 
ueniua che io morifii: concio fia co fa che non haurebbe U 
mia uirtu potuto a cotanto incendio re filler e: opero la era 
delta di quella donna , per lo cui amore io ardeua 3 che io 
caddi in uno abondeuolifiimo pianto : del quale lardente 
cuore bagnandofi opportuna medicina prendeuaalle fue 
fiamme. Et quejlo pianto hauerebbe per fe fola in manica 
ra i/neruati cr infieboliti i legamenti della mia uita,et cefi 
ui farebbe it cuore allagato dentro 3 che io mi farei mor^ 
to: fe fiato non [offe , che raffòdandofi per la codtura del 
fuoco tutto quello , che il pianto fiemperaua , cagione fu 
che io non mancai. In quefta guifaluno cr laltro de miei 
mali prò facendomi^ cr da due mortabfiimi accidenti per 
la loro contraoperatione ulta uenendomene , fi rimaje il 
cuore in ifiato : ma quale fiato , uoi uedete : condofia co' 
fa che io non fo , quale piu mifera uita debba potere effe' 
re, che quella di colui è 3 ifquale da due morti è uiuo tenu' 
toj cr perdo che egli doppiamente muore, egli fi «tue. 
Cofi hauendo detto Perottino,fermatcfi,cr poi a direai 
tro paffar uolèdoiCifmondo co la mano in uerdi lui aper 
tafofiandolo a madonna Berenice cofi diffe:Egli non u'at^ 
ticn Madona quello, che egli uha tefie promejfodi fporui 
delle fue rime^potendol fare. Perdo che egli una canzone 
fc già', che di quefio miracolo mede fimo racconta , uaga. 
cr gemile, cr non la ui dice. Fate che egli la ui dica : che: 
ella ui piacerà. lUbe udito, la Donna fubitamente dijfe: 
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cì mdttihì tu perottino deUd tud prontejjd cop to 
ftof O noi ti crtàdudmo huom di fede* Et con idi parole et 
con altre fcongiurandol tutte non folamente a dir loro 
ijueUa canzone^ deUdi^uale Giftnondo ragionando nta an^ 
chor deUaltre^ fe ai huopo uenijjiro di quello che egli dir 
iouea, il conftrinfero: car fattolp ripromettere, piu d'una 
uolta 0 egli alla canzone uenendo , con noce compapio^ 
neuolecop dilfe^ 

VOI mi ponepe in foco , 

Per farmi anzCl mio di Donna perire : 

Et perche quejio mal ui parca poco , 

Co’/ pianto.raddopiafle il mio lanugire ♦ 

Hor ioni uo ben dire ò 
Eeudte lun martire : 
che di due morti i non pojf ) morire • 
pero che da l'ardore 

L'humor, che uen da gliocchi mi difende : 
chel gran pianto non difiempre il core j 
Face la fiamma, che l'afciuga e'ncende . 

Cojì quanto p prende 
Lun mal , laltro mi rende 0 
Et gioua quello fiejj ' ), che m*offcnIe 4 
che fé tanto a uoi piace 

Veder in polue quefia carne ardita , 

Che uofiro cr mio mal grado é fi uiuace ; 
Perchedarlegiamai quel chel'aitaf 
Vojìra uoglia infinita 
. Sanalafua ferita : 
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Ofir/o rimngo in àoìorofi uitd ♦ J ■: 

Et di uoi non mi doglio , / ‘ 

Quanto d^Amor , che quefto ut comporte j . | ^ 

A nzi di me, ch’mbor non mi difcioglio * 

Uid che pofio f con leggi inique CT torte 
Amor regge fui corte • 
chi uide mal tal forte , 

Tener fi in aita un huom con doppia morte f 

/ 

E T coft detto feguito. Parti tifa , che a quefti mi' 
racoli jt conuenga , che il lor facitore jìa idio chiama^ 
tof Parti che non fenza cagione que primi huominigU' 
abbiano pofto cotal nome f Perdo che tutte le cofe , che 
fuori dellufo naturale auengono’, lequali per quejlo fi 
chiamano miracoli , che marauiglia a glihuomini reca' 
no o intefe o uedute 5 non pojfon procedere da cofa , cfjc 
fopranaturale non fa : cr tale fopra tutte laltre è Dio • 
Quejlo nome adunque diedero ad Amore, jì cornea co- 
lui , la cui potenza fopra quella della natura ad ej^ipi' 
rea che p diftendejfe . Ma io a dimoPrarloti piu uago 
de miei mali che de glialtrui , non ho quap adoperato 
altro ,pcome tu hai ueduto , che la memoria d^una me- 
nomifima parte de miei inpniti 0* dolorop martiri :i qua 
li pero inpeme tutti j auenga che efi di fouerchia miferid 
fare ejfempiomi potefferoatuttoil mondo in fede deUi 
potenza di quepo idio j fe bene in maggior numero non 
p fendeff :ro , che quejli fono , de quali tu hai udito: pu- 
re a comperatione di quelli di tutti glialtri huomini ptf 
nuUa fenza fallo riputar p pojfono , 0 per poco , Che ft 
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io f fcrf«ej?i uohfto dipignere ragionando U hiflorie di ceri 
tomiglia amanti, che fi leggonojfi come nelle chiefep fuo^ 
Ufarcyttellequaìi dinanzi aduno idiononla feded'un 
ìmom foto y ma definiti fi uede in mille tauolette dipinta 
K3> raccontata-, certo non altramente marauigliata te ne fa 
refti j che fogliano i paftori, quando efii primieramente 
nella citta d’alcutM bi fogna portati ad una bora mille cofe 
ueggono, che fon loro definita marauiglia cagione . Ne 
perche io mi creda che le mie mi ferie fien grani ,come 
fenza fallo fono -, è egli perdo da dire che litui fieno 
laltrui',oche amore ne cuori di mille huomini perauen" 
tura non svanenti con tanto hnpetOyCon quanto egli ha fat^ 
to nel mio-, et che egli cotante et cofi flrane marauiglie non 
ne generi , quante et quali fon queÙe , che egli nel mio ha 
^nerate,Anzi io mi credo per certo d^hauere di molti co 
pagni a quefta proua per gratta del mio fignore: quan^ 
tunque efii non cofi tutti ueder fi poffano da dafcuno et co 
nofcerCyCome h me fteffo conopeo, Mae apprejjo le altre 
quefta una delle fciocchezz^ de gliamanti-, che dafcuno fi 
crede effiere il piu miferojcr di do nnuaghijfe,come/è 
di quefta uittoria ne gli ueniffe coronarne uuole pernien" 
te y che alcuno altro uiua -, ilquale amando poffa tanto al 
fommo d'ogni male peruenire , quanto egli è peruenuto, 
Amaua Argia fenza fallo oltre modo -, fe alle cofe mol' 
to antiche p può dar fededaquale chi hauejfe udita, qaan^ 
do ella fopra le ferite del fuo morto manto gittata)} pia 
gneua,fi come fi dee pefare che ella facejjejhauerebbein 
iefo, che ella il fuo dolore fopra quello d'ogni altra do' 
lente riponeua « Et pure leggiamo à^Euadna 3 laquale in 
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qutUdmtiepmd forte di miferid er in tip tempo con tei 
perumtd fdegndndo dUeramente ìd proprid uitdilfuo 
morto marito non piatfe folamente , ma anchord feguio» 
Vece il fomigUante Laodomid neUd morte del fuoifece ìd 
bella Apana Panthea :fece in quella delfuoamante la in^ 
felice giouane di SePoquePa medefìma pruoua: fecero at 
trep di moiraltre . Perche comprender ppuo ogniPdto 
d'infelicità poterp in ogni tempo con molti altri rajfomU 
glidre .Ma non di leggier p ueggono: perdo che la mifc 
ria ama foùente di (ìar nafcofa , Tu dunque Lifa dando 
alle mie angofcie quella compagnia , che ti parrà poter 
dare ^fenza che io uada tutte le htporierauolgendo,po^ 
trai ageuolmente argomentare la potenza del tuo idio 
tante uolte piu dipenderp di quello che io t'ho co miei ef' 
[empi dimojirato’jquanti poffono (per quelli , che amino 
come fo io:i quali poffono fenza fallo ejjere inpniti.Per 
do che ad Amore è per niente', che può efferejolo che ef 
fo uogha ai un tempo parimente in ogni luogojdi cotali 
prodezze a rifehio della ulta de gliamanti in mille di loro 
inpeme inpeme far pruoua. Egli cop giucca : cr quello , 
che a noi è d'infinite lagrime CT d'inpniti tormenti cagio 
ne , fuoi fcherzi fono cr fuoi rip non altramente che no< 
fri dolori . Et già in modo ha fe auezzo nel noftro fan' 
gue^cr delle no/ìre ferite inuaghitoil crudele', che di 
tutti i fuoi miracoli quello è tl marauigliofo j quau' 
do egli alcuno ne fa amare ^ ilqual fenta poco dolore. 
Et perdo pochifimi fono quegli amanti j fepurealcU' 
no ue n'èy che io noi fo^ che poffano nelle lor fiamme fer^ 
uar modo : doue in contrario p uede tutto'l giorno : 
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fcidnto fldrechUirìpofdti, di rigudrdojì, àijludiop, di 
philofophàti,mP.te uolte rifchUuolidnidtori di notte, por 
tatari d^arme , falitori di mura , feritori d'huomini diue^ 
niamo : md tutto di ueggidmo mille huomini , er queOi 
perauentura , che per piu coflantifono cr per piu faggi 
riputati , quando ad amar fi conducono , paìefemente im^ 
pdzzdre* Ma perdo che fatto idio da glihuomini A mo^ 
re per quefle cagioni, che tu uedi Li fa, parue ad efii con' 
ueneuole douergli alcuna forma dare^ accio che effo piu 
interamente conofciutofojf e', ignudo il dipinfero-^ perdU 
moftrarci in quel modo no folamente che gliamanti niete 
hanno di fuo, conciofia cofa che efii ftcfii fieno d^altrui^ma 
queflo anchoru} che efii d^ogni loro arbitrio fi ffiogliano, 
d*ogni ragione rimangono ignudi : Fanciullo j non per' 
che egli fi fia garzone, che nacque infieme co primi huo - 
mini 3 ma perdo, che garzoni fa diuenire di cono f àmen' 
to quei chelfeguonoj quafi una nuoua Medea con 
ifirani ueneni alcuna uolta gliattempati er canuti ribam 
hire: Alato', non peraltro ri/petto *, fenon percio,che gli 
amanti dalle penne de loro fiotti difideri fofientati uolan 
per raere detta loro fperanza, fi come efii fi fanno a ere' 
dere, leggiermente infino al deio ♦ Oltre accio una face 
gli pofero in, mano accefa : perdo che fi come del fuo' 
co piace lo /plendore-, ma lardore è doloropfiimo: cofi la 
prima apparenza d^amore, inquanto fembracofa pia' 
ceuole, ci diletta > di cui pofeia Vufo cT la /perienza ci 
tormentano fuori di mi faradiche fe da noi conofdutofof' 
fe prima che ui fi ardeffe 3 0 quanto meno ampia farebbe 
hoggi la fignoria di quefio tiranno , cr il numero de 
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glidmdnti minore, che ej^i non fono, Md mi flefi del no^ 
firo mal udghi ,fi come fdr fatte, di eff i itdniidm per di' 
letto : anzi pure noi medefimi jpeffe uolte ce VaccenHd' 
mo : onde poi quafi Peritti nel proprio toro, cofi noi net 
noftro incendio ci ueggiamo mdnifcftdmente perire , MS 
per dar fine atta imagine di quefio idio male pergUhuo' 
mini di fi diuerfi colori dettd loro miferia pennettatd j d 
tutte quejle cofe tifa, che io t’ho dette,larco uaggiunfe'- 
ro cr gli jlrdli j per darci ad intendere j che tali fono le 
ferite, che Amore ci da', quali potrebbono effer quelle d’un 
buono arciere, che ci faettajfe: lequali pero in tanto fo' 
no piu mortali', che egli tMitc le da nel cuoreiej qùcfto att 
chora piu auanti hanno di male', che e^i mai non fi fian^ 
cd,o da pietà fi muoue perche ci ue^i uenir meno:an^ 
zi egli tanto piu s’affretta nel ferirci', quanto ci fente piu 
deboli cr piu mancare , Ora io mi credo affai aperta^ 
mente hauerti Lift dimofirato, quali f off ero le cagioni, 
che moffer glihuomini a chiamare Idio coftui, che noi 
Amore chiamiamo 3 CT perche ejU cofi il dipinfero , co^ 
me tu bai ueduto 3 ilquale ',fe con diritto occhio fi mira > 
non che egli nel uero non fia idio, ilche effere farebbe fet 
leratezza pure a penfare, non che mancamento a creder 
lo', anzi egli non è altro , fe non quello che noi medefimi 
uogtiamo. Perdo che conuìene di ntcefiita, che amarena^ 
fca nel campo deneflri uoleri: fenza ilquale, fi come pian 
ta fenza terreno , egli bauer luogo tiòn può giamai . e' 
il Uero che comunque noi riceuendolo nettammo gli lafcia 
mo hauer pie, cr netta noflra uohntafarradici^egh tdn- 
to prende di uigorc da fcfieffb , che poi nofiro mal grado 
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tepiuuoUetùidntdnecon Meo' compungenti J^ineit 
tuoreaffligendffd, CT cofi ««otte murduigUe generando^ 
ne y come ben chiaro conofee , chilo pruoud. Ma perciò 
che io buona ttia mi fono teco uenutone ragionando-, tem^ 
po è da ritornare a Gifmondo-, ilqualeio lafciai daUa tud 
uoce richiamato già fu ne primi pajU del mio camino,ha' 
uendom\gli dimandato, come do nero foffe , che io dtf' 
fi, che amare fenzà amaro non fi puote. llche quantunque 
pojfa fenza dubbio affai effer chiaro conofeiuto per le prt 
cedenti ragioni, da chi perauentura non uoleffe afao dan 
nofarjì fophiflico contrari uero: pure fi perche a uoi Don 
ne maggiore utilità ne fegua 3 lequali perdo che femint 
fiete , CT per quejio meno nel uiuere dalla fortuna effer ^ 
citate, che noi nonpamo , piu di conpglio hauete meffie^ 
royo'p perche a me già nel dolermi auiato gioua ilfa^ 
uehare bene in lungo de miei mali ,p come a mi feri fuole 
auenire,piu oltre anchora ne parlerò: et cop forfè ad una 
bora a uoi m’ubrighero ragionando, cr dtfubrighero co 
pgliando,o‘ per le cofe,che poffono a chi non Centendef' 
fedi molta infelicità effer cagione , di feorrendo CT aui' 
fando. Hauea dette queffe parole Perottino 3 cr taceuap 
apparecchiandop di riparlare', quando Gifmondo riguar 
date fombre del fole , che alquanto erano diuenute mag^ 
glori , àUe donne riuoltop cop diff t : Care Donne io ho 
fempre udito dire, che il uincere piu gagliardo guerrie^ 
re , fa la uittoria maggiore . Perche di quanto piu rin* 
forza Perottino argomentando le fue ragioni , 0 "pm 
lungamente nella iniqua fua caufa s'affatica aguzzane 
do la punta del fuo ingegno di parlare 3 dì tanto egli àUe 
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mie tempie Ud tejjèndo piu loieuole CT piu grdtiofd coro^ 
nu* Maio temo , fe iogliharo a rifponde^e, che non mi 
manchi il tempoj fe noi uorremo, fi come ufatifiamo^ aU 
thora del fcfleggiare inpeme con glialtri nel palagio ri' 
trouard . Perdo che il fole già uerfo il uejfiro sUnchinai 
CT a noi forfè nonfie guari piu d^ahrettanto /patio di qui 
dimorarci conceduto 3 di quello , che cè pajfkto poi che 
noi ci fiamo. Et Ihora è fi fuggeuole , & cofi ci pigliano 
Panimo le uezzofc parole di Perottino 3 che a me pare 
d'efferciapena pena uenuto . A cui Sabinetta 3 che la piU 
giouane èra dette tre dònne, eT nel principio di quejìi rO' 
gionamenti poftafi a federe neUherbetta fatto gliallori, 
quafi fuori de glialtri /landò cT afcoltando , poi che Pe#* 
rottino a faueJlare incomincio, niente anchora hauea par 
latOj anzi acerbe tta che no, di/[e: ingiuria fi farebbe a Pe 
rottino', fe tu Gifmondo per cotefto dir uolefii , che egli d 
rifirignere doue/fe hauerei fuoi fermoni* Par Ufi a fuo 
belPaggio egli hoggi , quanto ad e/fo piace : tu gli pO' 
trai ri/pondere pofaa dotnani: concio pa cofa che CT a noi 
pe piu diletteuole il pigliarci quefio folazzoCT diporto 
ntedefimamente ieìTaìtre uolte *, che qui habbiamo piu di 
a /larci : CT a te potrà e/fere piu ageuole il ri/pondere ; 
che hauerai haauto que/ìo mezzo tempo da pefaruiPiac 
que a ciafcuno l'auifo di Sabinetta: CT cofi conchiufo che 
fi faceff ! in quello medefimo luogo il feguéte giorno ritor 
nando,poicheogniun fi tacque, Perottino incomincio* Si 
come dette uaghe CT trauagliate naui fono i porti ripofo, 
d) delle cacciate fiere le felue loro y cofi de quefiioneuO' 
li ragionamenti fono le uereconclufioni: ne gioita, dotic 
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quepe mdttchirto , molte ucci rotonde er fegndte rdunin^ 
do CT compofkndoj lequali perduenturd piu da coloro fa 
no con iftudio cercate ^che piu da fé la uerita lontana fen^ 
eono, occupar glianimi de gliafcoltanti : ft efi non fola^ 
mente la fronte o" il uolto delle parole^ ma il petto ancho 
rd cr il cuor di loro con maeftro occhio rimirano « llcbe 
temo io forte o Donne, non domani attenga a Gifmondoz 
ilqualepiu del fuo ingegno confiddndojì,che hauendo rif^ 
guardo d quello di ciafcuna di uoi, o pure alla debolezz<t 
della fua caufa rifletto cr penfiero alcuno , /pexa di que^- 
pa giofira corona, NeUaquale fuaf^eranza affai glifd^ 
rebbe la fortuna fauoreuole paia, piu lungo /patio dapre 
pararfi dUarijpopa concedendogli, che a me di uenire aU 
lapropoftanon diede yfe egli alla uerita non foffe ni^ 
mico. Et perche egli in me non ritorni quello, che io hord 
appongo alluij aUafua richiefta uenendodicoj chequan^ 
tunque uolte adiuiene, che Ihuom non poff tgga quello, che 
egli dejìderd'j tante uolte egli da luogo in fe alle psfionr, 
lequali ogni pace turbandogli , fi come citta da fuoinU 
mici combattuta , in continuo tormento il tengono piu CT 
men graue , fecondo che piu o men poffenti i fuoi defideri 
fono , Et poff fflere qui chiamo non quello , che fucle ef' 
fere ne caualIi,o nelle ue/ìe,o nelle cafcj dellequali il figno 
re è femplicemente poffeffor chiamato j quantunque non 
egli foto le ufi,o non fempre,o non a fuo modo: ma pofft' 
dere dico il fruire conipiutamcte cio,che altri ama in quel 
la guifa,che ad effo è piu a grado. Laqual cofa percioche 
€ per fe jieff i manifefìifiimaj che io altramente ne queftio 
ni non fa mefiieroMora uorre io faper date Gifmondo^ 
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ft tttgiuSicht,chelhuomo amante dltrui poffa qutUo^ 
€he egli ama, fruire compiutamente giamai. Se tu di, 
che fi', tu ti poni in manifefto errore : perdo che non può 
ìhuom fruir compiutamente cofa, chenonfia tutta in lui : 
tondo fia cofa che le firanefempre fatto larhitrio ieUd 
fortuna fiiano cr fatto il cafo, CT non fatto noi: cr al^ 
tri quanto pa cofa iftrana’, dalla fuauocemedefima fi fé 
chiaro. Se tu di,che no-, confeffare adunque ti hifognera} 
ne ti potranno gliamantt difendere o Gif mondo', che chiun 
queamdyfenta CT faftenga pacione a dafcun tempo. Et 
perdo che non è altro tamaro deWanimo , che il fele deUe 
pafiioni, che lauelenano ', dinecefiita fi conchiude , che 
amare fenza amaro non è piu fattibile 3 che fia, che Vac^ 
que afciughino , 0 il fuoco bagni , 0 le neui ardano , 0 it 
fole non dia luce , Vedi tu bora Gi finendo in quanto ftm^' ' 
plid cf brieui parole la pura uerita fi rinchiudef ma che 
Ito io argomentando di cofa , che fi tocca con mano f che 
dico io con mano f anzi pur col cuore, Nc cofa è, che 
piu a drento fi faccia fentire , 0 piu nel mezzo d*ogni no 
ftra midolla penetrando traffìiga Inanima 3 dt quello, che 
Amore fa : ilquale fi come potentifiimo ueneno , al cuore 
ne manda la fua uirtu 3 cr quafi ammaefirato rubator di 
firadaneUa ulta de glihuomini cerca incontanente di por 
mano, tafdando adunque da parte conGifmondoi fi^ 
logifmi 0 Donne', alquale piu tfii hanno rilpetto, fi co^ 

/ me allor guerriere 3 chea twi,che afcoltatrid fitte del^ 
le nofire quillioni con uoimene uerro piu apertamente 
ragionando quejValtra uia . Et perdo che per le pafiio^ 
tti deUanimo difeorrendo meglio ci uerra la cojìui amé' 
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rezzi conofciutd, fi come queUd‘,che egli p trdhéduU^dtie 
ìoroy poi che iii'ejje col rdgiondre dlqudnto gid intruti pa 
woj er duoi piicc, che ilfdueUdrehoggi ftd mio, iìqua^ 
le poco intidnzìd Gifmondodondtohdueudtejfeguitdtiio 
di loro ui pdrkro piu lunga tela teffendouide lor filLSo^ 
no adunque o Donne U papioni deUanimo quefte generali, 
cr non piu j daUtquali tutte le altre diriuando in loro ri^ 
tornano jfouerchio dipdcrare , fouerchio raUegrarp,fo^ 
uerchia tema delle foture miferie, CT nelle prefenti dolo^ 
re, lequali papioni perdo chep come uenti contrari tur^^- 
hano la tranquiUita deUanimo C7 ogni quiete deUa noftrd 
uitdy fono per piu fegnato uocabolo perturbationi chiama 
te da gli fcrittori.Di que^e perturbationi quatunque prò 
I pria d^amorepa la primiera 3 p come di queUo, che altro 
1 1 che dipderio non ij pure egli non contento de fuoi conpni 
pdffa neUe altrui polfeptoni fojpandoin modo nella fua 
fiaccola, che miferamentt tutte le mette afuocodlqualefuo 
co glianimi noftri confumando et difiruggendo trahe jfief 
fe uolte affine la nofira uita: 0 fe quefio non ne uiene,a ui^ 
td peggior che morte fenza fallo ci conduce. Ora per in^ 
cominciar da effe dipderio', dico quefio ejfere di tutte le al 
tre pafiioni origine & capo ',crda quefio ogni nofiro 
male procedere non altramente, che faccia ogni albero da 
fue radici. Perdo che comunque egli dalcuna cofa s’accen^ 
de in noi, incontanente ci foffiigne a feguirla df a cercar^ 
la: cr cofi feguendola cr cercandola a traboccheuoli & 
difordinati pericoli, CT a miUe miferie ci conduce. Quefio 
foffiigne il frateUo a cercare dalla male amata f creila 

gliabomineuoli abbracciamenti 3 la matrigna dal figlia' 
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fircp ^ dtcund uoUdj ilche pure a dirlo mV grdue) il pd^ 
dre medefìmo ddUd uerginettdfigUuoldy co/e piu tojio mo 
firuofe^che fiere: lequdli , perdo che uie piu heUoèiltd^ 
cerfi , che il fdueUdrne } Ufcidttdo mtld loro non diceuole 
fconueneuolezzafiàrej CT di noi fdueUdndo, cofi ui dicoy 
che quefio difio i nojtri penfieri ,c noflri pafii , le nojlre 
giornate dijfione, CT fcorge, 0* trahcd dolorofi cr non 
^ penfdti fini. Ne gioua ffiejfe uolte,che altri gli fi oppone 
gd con la ragione: perdo che quantunque d'andare al no^ 
firo male ci accorgiamo’, non per tanto ce nefappiam ri^ 
tenere: 0 fe pure alcuna uolta ce ne riteniamo 5 da capo , 
come quelli che il male hablfiam dentro , aluomitocon 
maggior uiolenza di ^omacho ritorniamo . Et auiene 
poi , che fi come quel fole 5 nelqual noi gliocchi teneuamo 
. jlamancy quando e furgea j bora dilungatofi fra'l giorno 
dbbdglid^chi lo rimira: cofi bene fcor giamo noi da prima 
il noftro male alle uolte, quando e nafce : ilquale medefi^ 
mo fatto grande acciecd ogni noftra ragione CT confi^ 
glio. Ma non fi contenta di tenerci Amore duna fola UO' 
glia, quafi duna uerga follecitati: anzi fi come dal difide ' 
rar delle cofe tutte le altre pafiioninafconoj cofi dal pri' 
mo difiderio , che forge in noi, come da largo fiumé,mil^ 
le altri ne diriuano : CT quefti fono ne gliamantinon mett 
diuerfi, che infiniti. Pereto che quantunque il piu delle uo( 
te tutti tendano ad un fine} pure perche diuerfi fono gli 
obbietti, 0 diuerfe le fortune de gliamanti } da ciafeuno 
ftnzd fallo diuerfamente fi difia . Sono alcuni } che per 
giugnere quando che fia la lor preda , pongono tutte le 
forze loro in un corfo : neiquale 0 quante graui cr dure 

D ij 


LIBRO 


yéo/è s*ineontrdttO’)0 qudntc uoltt fi cdàe ; o qudnti fcgui^ 
ci pruni ci fotomordono i mftri piedi: CT Jpeffe fidte me 
ne,che prima fi perde la lena che la caccia fi tenga * Alai 
ni altri pofieff ori detta cofa amata diuenuti niente altro 
difideranop fe non di ntantenerfi in quello medefimofta^ 
toiar quiuififfb tenendo ogni loro penfiero, CT in quejlo 
folo ogni opera ogni tempo loro confumando^netta felici' 
ia fon miferiy^ nette ricchcTcz^ mendici , CT nette loro^ 
venture fciagurati , Altri di pojfefiione ufcito de fuoi be 
ni cerca di rientrarui: cr con mite dure conditioni , con 
mille patti iniqui , in prieghi , in lagrime Jn firida cor^ 
fumandoli , mentre del perduto contende , pone , in qui' 
jiion pazz<tmentelafuauita*Ma nonfiueggono quc' 
fte fatiche, quefti guai,quefti tormenti ne primi disij. Per 
do che fi come netC entrar dalcunbofco ci paredhauere 
affai fedito fenliero : ma quanto ‘piu in ejfo penetriamo 
€aminando 3 tanto il catte piu angufto diuiene:cofi noi pri 
mieramente ad alcuno obietto datt*appetito inuitatij men^ 
tre a quello ci pare di douer potere aff ù ageuolméte per 
venire’, ad ejjo piu oltre andando di paffo in pajjò trouid'^ 
mo piu rifiretto piu malageuole il camino : ilche a noi 
c dette nofire tribolationi fondamento . Perciò che per 
vi pure poter peruenirej ogni impedimento cerchiamo 
di rimouere , che il ci Mieti : CT quello che per diritto non 
fi puo,conuiene che per oblico fi fornì fea ♦ Quinci le ire 
nafeono , le quiftioni le ojfefe : cr troppo piu auanti 
ne fegue di male 3 che nel cominciamento non pare aU 
trui ejf tr pofiibile ad auenire ♦ Et affine che io ogni co^ 
fa minuta raccontando non uada quante volte fono da 
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ntcunoffdteperqueftdcdgione te morti definiti huomt' 

ni dijìderatefcr perducnturd dlcund uoltd de fuoipitt 

€dri f Qudnte donne gid ddWdppelito trdfportate hdti' 

no Id morte de loro mdriti proccdccidtd Verdmente o 

Donne fe d me pdrejjè poter dire mdggior cofd.che que^ 

ftd non èjio piu oltre ne pdrlerei *Md che fi può dir piuf 

il letto fdntifiimo deUd moglie ar delmdrito tefiimonio 

deUd piu fecretd pdrte deUd lor uitd , confapeuole de lo^ 

rodolcifiimi abbrdccidmenti,pernuouo difio d*dmoreef* 

fere del fdngue innocente deU^uno col ferro delCdltro tin^ 

to cr bdgndto» Hord fdcendo ueld dd quefii duri cT im^ 

portuni fcogtidel difio il ntdre deU'dUegrezZd fdUdce 

Cf torbido foichidmo.Mdnifefid cofd ut dee adunque effe 

r^o Donne , che tanto a noi ogni dUegrezzd fifa mag'* 

giorc, quanto maggiore ne glianimi noftri è fiato di quel^ 

lo il difio , che a noi è della noftra gioia cagione : er tan 

to piu oltre modo nel confeguire delle cercate cofe ci rat 

ìegriamo quanto piu elle da noi prima fono fiate cerche oì 

tramifura* Etpercioche niuno appetito ha in noi tanto 

di forza, ne con fi poffente impeto aU'obbietto propofio^ 

gli ci tra^ortdjquanto quello falche è dalli ffroni cr da!^ 

la sferza d'amore punto cr follecilato 5 auiene che niunet 

dUegrezzd di tanto paffaogni giuflo fegno^ di quanto 

quella de gliamanti paffar fi uede , quando tfii d'alcuno 

loro difiderio uengono a riua . Et neramente chi fi raUe^ 

grerebbe cotanto d'un picciolo fguario y 0 chi in luogo 

di fomma felicita potrebbe due tronche parolette , 0 un 

brieue toccar di mano, ounaltra fauola cotale ,fe non 

l'amante ^ ilquale è di quefte ftejf : noueluzz^ uago et dh 
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ptuoU fuor di ragione f certo, che io credi , rtiuno « Ntf 
pereto è di dire , che in quefto i miglior coniitione , che 
tutti gliiltri huomini,fnno gli amunti : quando m.itiife>^ 
fiamente fi uede, che ciafeuna delle loro allegrezza /e P*** 
uolte , 0 per dir meglio fempre accompagnano infiniti do 
lori: ilche ne glialtri non fuole auemre: in modo^che quel 
lo, che una uolta foprauanzi nel foUazzo, c loro mille fia 
terenduto nella pena. Senza che ninna aUegrezZiyquan 
do ella trapala i termini del conueneuole, è fana^ cr piu 
tofio credenza fallace crftolta, che nera allegrezza fi 
può chiamare ♦ Laquale è anchora per queflo danno fa ne 
gUamantiy che ella in modo gli lafcia ebbri del (uo uelc' 
noj che come [e efii in Lethe hauejfero la memoria tuffi' 
tiyd’ogni altra cofa fatti dimentichi , fatuo che del lor 
h', ogni honefto ujficio,ogni ftudio lodeuole,ogni honora^ 
taimprefa, ogni lor debito lafciato a dietro, in quefta fo- 
la uitupereuolmente pongono tutti i loro penfieri : di che 
non folamenie uergogna cr danno ne fegue loro} ma ol' 
tre accio quafi di fe jiefii nimici diuenuti,efii medefimi uo- 
hntariamente fi fanno ferui di mille dolori , Quantenot' 
ti miferamente paffa uegighiando} quanti giorni foUecita- 
mente perde in un foto penfiero } quanti pafii mifura in 
uano} quante carte uergando non meno le bagna di lagri- 
me, che dinchiojiro, l'infelice amante alcuna uolta, prima 
che egli una bora piaceuple fi guadagnif laqual perauen- 
tura fenza noia non gli uiene} Ci come di lamenteuoli pa- 
role ffieffe uolte , cr di focop fojfiirì,crdi uero pianto 
mefcolata'jo forfè non fenza pericolo ftando della propria 
per fona} ofe alcuna di quefte cofenol tocca, certo con do- 
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hrofo pungimento di cuore, che eUd Jì tallo fuggendo Pi 
ne porti i fuoi dilettici quali egli ha cofi lungamente pena' 
to per dcquiftare» Chi non fa, quanti pentimenti , quanti 
fcorni, quante mutationi, quanti ramarichij-, quanti pen' 
peri di uendetta , quante fiamme di f degno il cuocono cr 
ricuocono mille uolte, prima che egli un piacere confcguaf 
Chi non fa, con quante gelofie,con quante inuidie, con qua 
ti fofi>etti,con quante emulationi, et in fine con quanti af' 
fenziciafcuna fua breuifiima dolcezza fia comperata f 
Certo non hanno tante conche i nojìri liti , ne tante foglie 
muoue il uento in quefto giardino, qualhora egli piu uer^ 
de fi uede cr piuuejlito-, quanti pojjotio in ogni foOazzo 
amorofo effer dolori» Et quefii medefimifoUazzi p auicf. 
ne alcuna fiata che fieno da ogni loro parte di duolo cf 
di maninconia uoU) ilchenon può ejferc} ma pofto che fi} 
aUbora perausntura ci fono eglino piu dannofi ^ piu 
graui. Perdo che le fortune amorofe non fempre durano 
in uno medefimo jiatoranzi elle piu fouente fi mutano, che 
alcuna altra delle tttondatiejfi come quelle, che foltopofie 
fono al gouerno di piu lieue fignore, che tutte le altre non 
fono» ilche quando auieiie} tanto ci appare la miferia piu 
graue 3 quanto la felicita ci è paruta maggiore» Allhora 
ci lamentiamo nei Amore : alìboraci ramarichiamo di 
noi ftefii : aUhora cincrefee il uiuere : fi come io ui poff 0 
col mio mi fero efjempio in que/le rime far uedere. Lequa 
li fe perauentura piu lunghe ui parranno delCufatOyfie 
per quefto, che hanno kauuto ri/fietto alla grauezza de 
miei mali ; laquale in pochi uerfi non parue loro che po^ 
tejfe capere» 


I p I V fodui & ripofdti giorni 

Non hebbc huom mdi^nt le piu chidre notti^ 
vi (juel , chebbelo j ne’/ piw felice ftdto j 
Alhor , ch’io incomincidi l’antdto fiile 
Ordir con altro pur , che doglia cr pianto. 

Va prima entrando a l’amorofa uita » 

Hor è mutato il corfo a la mia uita -, 

Bt uolto il gaio tempo e i lieti giorni 5 
che non fapean che co/è foffe un pianto } 

In grani traudgliate cr fofche notti 
Col belfuggetto fuo cangiar loftile , 

Et con le mie uenture ogni mio flato . 
haffb non mi credea di fi alto flato ' 

damai cader in cop baffi 1 uita , 

Ne Ji fi piano in cop duro flile ♦ 

Ma’l fol non mena mai fi puri giorni ^ 
che non pan dietro poi tante atre notti : 

Cop uicino al rifa è fempre il pianto • 

Ben hebbi al rifio mio uicino il pianto : 

Et io non mel fiapea: che’n quello flato 
Cop cantando , c’n quelle dolci notti 
Torfie haurei poflo fine a la mia uita } 

Per non tardar al fel di quefli giorni", 
che m’ha fi inacerbito cr petto CT fiile • 
Amor tu che porgei dianzi d lo fiile 

Lieto argomento, hor gVinfegni ira et pianto} 
A che fon giunti i miei graditi giorni f 
■ Qttal Mento nel fiorir fiuelfiel mio flato. 

Effe fortuna aktranquilla uita r.r 


Entro t( fcogli d It piu lunghe notti f 
V fon le prime mie uegghiate notti 
Si dolcemente fu^l mio ridente jUle ; 

C he potcd rallegrar Ben mefta uita f 
Et chi fi tojìo rhd conuerfo in pianto f 
C^orfojTio morto alhor.quandoH mioftato 
. Tinfe in ofcuro ifuoi candidi giorni • 
Sparito el falde miei fereni giorni j 
£t raddoppiata lombra a le mie notti , 

Che lucean piu che i di d'ogniakro fiato • 
Cantai un tempo^ e’n uago cr lieto fiile 
Spiegai mie rime:et hor le {piego in pianto} 
c'ha fatto amara di fi dolce uita ♦ 

Coj? fapejf t ogniun qual è mia uita 
. D<< indi in qua , che miei feftofi giorni , 
chi fola il potea far riuolfe in pianto : 
che pago mi terrei di quefte notti 
Senza colmar de miei danni lo fiile : 

Ma non ho tanto bene in quefio fiato ^ 
che quella fera-, ch'ai mio uerde fiato 
Diede di morfo, & quafi a la mia uita ; * 
Horfuggealfuon del mi'angofciofo fiile : 
Ibernai per rimembrarle i primi giorni, 

O raccontar de le prefenti notti , 

Volpe a pietà del mio fi largo pianto* 

Echo fola m'afcolta -, col mio pianto 
Agguagliando'! fuo duro antico fiato 
Meco fi duol di fi peno fe notti : 

Etfe'l fin fi preued^ da la uita } . - 
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Al uni mttd uin quefli cr quei giorni: 

Et li mii nudi uoce mio ftile . . . / 

Amanti i hebbi gii tra noi lo Jiile 

si uigo, ch^acquetiui ogni altrui pianto : 

Hor me non queta un fol di quefli giorni ♦ 

Co/? udy cht’n fuo molto allegro flato 
Nort crede mai prouar noiofa uiti } 

Non penfa^l di de le future notti. 

Ma chi uol, fi rallegri a le mie notti: 

Com'anchoqueQaychemifaloflile . 

Tornar a uile^e^n odio ejj erta Ulta: j 

Cb’io non jflero giamai d^ufeir di pianto , 

BUa fel fij che di fi lieto flato . •'j 

Toflo mi pofe in cofi trifli giorni . ", 'O 

Ite giorni gioiofi , CT care notti : . v 

Che*l bel mio flato ha prefo unaltro flile j 
P er pafeer fol di pianto la mia uita* ì 

VOI uedete o Donne , d che porto la feconda fot' 
luna ci conduce . Ma io quantunque la morte mi foffe piu 
cara} pure uiuo } chente che la mia uita fi fia. Moki fono 
pati, che non fono potuti uiuere : cofi uiene a glihuo' 
mini graue dopo la molta allegrezza il dolore . Ruppe 
ai Artemifia la fortuna con la morte del marito la fieli' 
cita de fuoi amori : perlaqual cofa ella uiffie in pianto 
tutto il rimanente della fuauita} CT aUa fine piangeri' 
do fi mori : ilcbe auenuto non le farebbe-, fe ella fi fiojje 
mezzanamente ne fuoi piaceri rallegrata. Abandona^ 
ta dal uago Enea la dplorofa Elifia fe medefimanfiftra' 


ttttSt ttMI 


1 


PRIMO. jo 

mente dhdndono uccidendop : dUaquil móne non tréoc^ 
cdUd ^ fe (Uà meno fecondi fortuna hauuta hautffe ne 
fuoi amorofi disi / . Ne parue alla mifera Niobe per aU 
tro fi grane Vorbezza de fuoi f.gUuoli j fenon perdo , 
che ella a fomma fdidtaì^hauergli s^hauea recato . Cofi 
duiene , che fele mi fere allegrezze gliamanti fono di 

fe fole ben piene j o a morti acerbifiitie gli conducono , 

0 d^terno dolore gli fanno heredi : fe fono di molta noia 
fregiate 5 eUe fenza dubbio alcuno mentre durano gli 
tormentano, cr partendo niente altro lafciano loro in mi' 
no , cf?e il pentimento : perdo che di tutte quelle cofe , cbc 
a far prendiamo , quando ci uanno con tw/lro danno fai' 
lite, la penitenza e fine . O amara dolcezza : 0 uenenata 
medicina de gliamanti non funi : 0 allegrezza dolorofay 
iaqualdi te nejfun piu dolce frutto lafciatuoi pojfejfo^ 
ri, che il pentirfi: 0 uaghezza 5 che come fumo lieue non 
prima fei ueduta , che fparifei y ne altro di te rimane ne 
gliouhi nojiri , che il piagnere : O ali 5 che bene in alto 
ci leuate 3 perche ftrutta dal fole la uofira cera noi con gli 
homeri nudi rimanendo , quafinouelli Icari, cadiamo nel 
mare. Cotali fono i piaceri Donne-, i quali amando fi fen* 
tono , Veggiamo bora, quali fono le paure , Fingono 

1 Poeti 3 i quali foglictio alcuna uoha fauoleggianào dir 
delueroj che ne gUofcuri abifii trak fchiere feonfoUte 
de dannati è uno fra glu!tri‘,cui pende [oprai capo «fi 
faffo grofiifiimo ritenuto da fottihfiimo fito . Qnefii 
al faffo rifguardando , cr della caduta fgomuntandofi , 
fla continuamente in quefla pena. Tale de gl^infdid aman 
ti è lo fiato fiquali femprc deloro pofitbili danni ftando 
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in penftero , qudp con U grm rum detle toro fddgttre 
fopra*l cdpo, i ntifcri uiuono in eterna paura : cr non fo 
che per lo continuo il trijio cuore dicendo loro tacitamene 
te gli foUecita er tormenta [eco fleffo ad ogni bora qual' 
che male indouinando , Perdo che quale è quello amante f 
che de gli fdegni della fua donna in ogni tempo non temaf 
O che élla forfè ai alcuno altro il fuo amore non donifa 
che per alcun modo } che mille fmpre ne fono^ non gli fia 
tolta a fuoi amorofi piaceri la uia f Egli certamente non 
mi fi lafcia credere, che huomo alcuno uiuay ilqualeaman' 
io comunque il fuo fiato fi ftia 5 mille uolte il giorno non 
fia folle cito, mille uolte non fenta paura . Et che pei di 
quefie foUecituiini , haffene egli altro danno , che il tC' 
meref certo fi jCT nonuno, m infiniti : che quefia fteff$ 
tema crpauento fono di molti altri mali feme abradi' 
ceSercio che per riparare aUe ruine, che lafciatein pen* 
dente crediamo che pojfano cadendo firitolare la nofira ft 
lidta > molti torti pomelli con glialtrui danni 0 forfè con 
te altrui morti, cerchiamo di fottopporre a lor cap,Vc' 
cife il fuo f ratei cugino, che dalU lunga guerra fi ritorna 
Ha , il fiero Egifio temendo non perla fua uenuta rotti' 
najfero i fuoi piaceri Vccife fimigliantememe Timpaz^ 
zato Orefie il fuo , dinanzi a glialtari de gli ìdij nel 

mezzo de facrificanti facerdoti il fe cadere j perche in 
pie rimaneffe l^amore , che egli alla fonila portaua ♦ A 
me medepmo increfce 0 Donne Mandarmi cotanto tra tan' 
le miftrie rauolgtndo. Pure fe io u^o a dimofirare qua' 
^ le fiaquefio Amore , che è da Gifmondo lodato , come 
buono f èhuopo, che io conia tela deUe fue opere il tU 
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Umojlrì : itUe quaìi pcrduttitum tintene IdfcìoddUm 
rdgiondnìoj quinte lafdd di poppi dlcum mue goccio^ 
le dicqui mirini , quindo piu eUi di bon uento fofpintd 
torre a tutte uele il fuo amino . Mi pif^imo nel dolore^ 
accioche piu tofto fi uengi i fine di quefti mili . ìlquil 
dolore quintunque hibbii le fue ridici nel difiderio ,fi 
come hinno le iltre due pafiioni aìtresi •j pure tinto egli 
piu cr men crefcie , quinto primi i riui deU^iUegrezZd 
ìbinno potuto piu o meno lirgimente indffiire. Afidi fo^ 
no idunque di quegli mintiy i quiti di um torti guiti^ 
turi delle hr donne , o di tre pirole prouerbiofe , quifi 
di tre ferite triffitti , non penjindo piu oltre quinto eUc 
/pefie uolte il foglUn fire fenzd fiptre il perche , uigbe 
d^ilcuno tormentuzzo de loro minti j fi dogliono, fi ri^ 
mriano , fi tormentino fenzi confoktione iJcuni, AU 
tri perche i prò non può uenir'e defuoi disij ; penfi di piu 
nonuiuere . Altri perche uenutoui compiutmente non 
gode^iquefto ippirente mile ukggiugne il continuo 
nncore , a" fiUo uenmente efiftente cr gnue.Et molti 
per morte delle lor donne i apo delle fejie loro peru^ 
fiuti skttriftino fenzd fine-, altro gii^che quelle fred^ 

de cr piUide imagini , douunque efii glioahi CT ilpen^ 
' fier uolgono , non uiene loro innanzi : i quali tutti il tetti « 
po» fi come ne ancho il uerno le foglie a tutti glialberi,U 
doglia non ne lem : anzi fi come ad alquante piante fopra 
te uecchie frondi ne crefcono ogni primiuen di nuoue ; 
cefi ad alquanti di quefii amanti duolo fopra duolo skU' 
menta", cr piu che efii dopo le loro amate donne uiuono , 
piu uiuono tormentiti ) et mifermente di giorno in gior^ 


ino fdttno te toro pùghe piu profonde pure in fui ferina 
aggrauundofì, che gl'tmpidgd.Ne ntdncherd poi *, chi per 
frudeltd della fui donna ddUa cima della fua felicita quafi 
nel profondo d'ogni mi feria caduto , a douerp dilungare 
nel mondo, per farla ben lieta fi difpone, Etquefti nel 
fuo eftglio diniunaaltracofacuago ,fenon di piagne^ 
re: niente altro dtpdera y che bene firemamente e jfere in^ 
felice . Qi^e/lo uuole : di quefto p pafceiin quePo p con^ 
folata quepo effoPeffo s'inuia. Ne fole, ne peUa,ne cielo 
uede mai, che gli pa chiaro. Non berbe,non fonti,nonpo 
ri,non corfo di mormoranti riui,non uipa di uerdeggian^ 
te bofeo, non aura , nonfrefeo , non ombra ueruna gli è 
foaue , Mafolo,chiufofempre nefuoi penperi, con gli' 
occhi pregni di ùgrime,le meno fegnate uaUi, o le piu ri' 
pope felue ricercando /ingegna di far brieue la fua Miti, 
talhora in qualche tripa rima jfignendo fuori alcun de 
fuoi rinchiup dolori, con qualche tronco fecco d^albero, o 
con alcuna foletaria pera , come fe effe l'ontendejf ero ^ 
parlando cr agguagliando il fuo fato , Ora daratti il 
cuore Cifmondo di dimoPrarci che cofa buona amor pajf 
che amore pa buono Gifmondo daratti lanimo dicci di' 
moPraref Cono fciuti adunque feparatamente quepi ma' 
li 0 Donne del dipderio^ dell'allegrezza, della foUecitudi 
ne, cr del dolore j a me piace, che noi mefcolatamente cf 
fenza legge alquanto uaghiamo per loro , Et prima che 
io piu ad un luogo, che ad unaltro m'inuijj mi p para da' 
uantila nouitade prindpijy che quepo maluagio lupn^ 
ghiera da loront glianimi no/!Wj quap fe di folìazzo 
giuoco , non di doglia CT di lagrime cT di manifepo pe- 
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ricoto Setd nojlra uitd fofftro ttdfcimtnto.VtYcio che miU 
" U fiate adiuiene , che una paroìetta.un forrifo^un muouer 
d^occhio conmarauigliofa forzaci prendono glianimi} 
CT fono cagioncjche noi ogni nojiro bene , ogni honore , 
ogni liberta tutta nette mani d’una donna riponiamo } & 
piu auandnotì uediamo di lei * Et tuttofi giorno fi uede} 
che un portamento , un andare , un federe fono Vefca di 
grandifiimi cr ineftinguibili fuochi. Et oltre accio quan* 
te uolte auenneilafciamo Ilare le parti bette del corpojdette 
quali ^effe fiate la piu debole perauenturafiranamente ci 
muoue : ma quante uolte auenne, che d\n pianto ci fiamo 
maghiti f CT di quettcpil cui rifo non ci ha potuti erotta^ 
re di fiato', una ìagrimetta ciba fatti correre confrcTCZo^ 
lofi pafii al nofiro malef A quanti la pallidezza d^unain^ 
ferma è fiata di piggior pallidezza principio f CT loro , 
che g Hocchi uaghi^y" ardenti non prefero ne diletteuoH 
giardini} i mefii cr caduti nel mezzo dette grauofe feb' 
bri legarono , ar furono ad efii di piu perigliofa febbre 
<agione f Quanti già finfero d^efierprep} a nel laccio 
per giuoco entrati poi ui rimafero mal lor grado conferà 
mifiimo CT ftrettifitmo nodomiferabilmente ritenuti f 
duanti uolendo /pegnere laltrui fuoco a fe medefimi l*ac 
cefero,cT hebbero d^aiuto mefiierof Qijdnti fentendoal^ 
irui ragionar d'Anna donna lontana efii fiefii s^auicinaro' 
no mille martiri f Ahi laffb me, quefiofolo uorre io ha' 
uer taciuto , Appena hebbe cofi detto PeroUino} che de 
gliocchi gli caddero alquante jubite lagrime} et la prefia 
parola gli mori in bocca , Ma poi che tacendofi ogniuno 
uinti dalla pietà di quella uifia cjfo fi ribebbe } cofi con 
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uoce yò\H O* jjjejfrf fcguitdnio riprefed àtre ♦ Df cofdtl 
fduitle 0 Donne poi cht utàe glidnimi nojlri rdcctp que^ 
fio uczzofo fdnciuUo 0 “ fiero j dggiugne nutrimento al 
‘ fuo fuoco di jferdnzd CT di difiderio pdfcendolo: dequali 
quantunque alcuna uolta manchi la prima in noi, fi come 
quella che da iftrani accidenti fi crea} non perdo menoma 
il difiderio, ne cade fempre con là* Perdo che oltra che 
noi dura gente mortale da natura tanto piu à*aìcuna co fa 
€^inuogliamo,quanto ella c’r piu negata^ ha quefto Amo^ 
re affai fouenteinfej che quanto fente piu in noi la ffie^ 
ranza uenir meno , tanto piu con difiderij foffiando nel' 
le fue fiamme le fa maggiori: lequali come crefeonoy cofi 
s*dumentano lenojlre doglie : CT queftepoi cTinfoffm 
cr in lagrime cr in jirida miferamente del petto fi ffat' 
gon fuori, V le piu delle uolte in uano : di che noi fiefii 
rauedutici tanto fintiamo maggior dolore y quanto piu a 
uenti ne uanno le nojire uod . Cofi auiene , che ielle no'- 
fire lagrime ffargendolo dimne marauigliofamente H 
noftro fuoco piu graue, AUhora uicini ad ucdderd mor'- 
te per efiremo foccorfo chiamiamo . Ma pure con tutto 
do quantunque il dolerci in quefta maniera daccrefea do' 
lore,cr mi fera cofafia laniarfi cofi lamentando fenzafat 
lo alcuno y è tuttauia ne grandi dolori alcuna cofa il pO' 
terfi dolere . Ma piu mi fera CT di piu guai piena è in 
ogni modo il non poter noi nelle nojire doglie /paniere 
alcuna uoce , o dire la nodua cagione 3 qualhora piu difi'’ 
deriamo er habhiam di dirla mefiiero . Maluagifiimd 
et dolorofi j^ima poi fuor di mifura il conuenirci la doglia 
nafeondere fitto lieto uifo filo nel cuore j ne poter dare 
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ufcitd pure per gliocchi d gUdmorop penptrì ì ic{Udli riti" 
chiupnon foUmentemdUrìd fopentdnttkpdmmefono} 
ntd dumentdnte: perciochcqudntopiupprigne il fuoco} 
tdnto egli con piu forzd cuoce • Et quepi tutti uengona 
accidenti non meno domepUi de gliamanti y che pendei 
fdereiuenti lepioggie fdmiglUri . Md che dico io 
quePi f epi pure fono inpniti’y a* ciafcuno è per fe dolo^ 
rofo CT grduejQuepifegue una donna crudele : ilqualc 
pregando, amandOilagrimando, dolente a morte,tramil^ 
le dngofciop penperi duripimafa la fua uita femprepiu 
nel dipo raccendendop. A colui [cruente d’Anna pietofa di'’ 
uenuto la fortuna niegd il potere nelle fue biade por md<^ 
no:onde egli tanto piu p fnerua cr p fpolpa 3 quanto piu 
uicina p uede la dipderata cofa, csr piu uietata, a* fen' 
tep fctaguratamente,quap un nuouo Tantalo,nel mezzo 
delle fue molte uoglie confumare , QueWaltro di donna 
mutabile fatto mancipio hoggipuede contento} domani fi 
chiama infelice: CT quali le fchiume marine dal uento cr 
daWonde fojfinte bora innanzi uengono^ cnr quando adie 
tro ritornano} cop egli hor aho,hor bajfo,hor caldo, hor • 
freddo, temendo, Iterando, ninna Pabilita non hauendonel 
fuo fato ,fente cor paté ogni forte di pena . Alcun^altro 
folo di poca cr debole cr colpata fieranza pafcendop 
[ofenta miferamente a piu lungo tormento gli anni fuoi • 
Etpe, chi mentre ognialtra cofa prima , che la fua pro^ 
meffa fede , 0 il fuo lieto fato, crede douere poter man' 

. chare cr romperp } s^aitede , quanto fono di uetro tutte 
le crededenze amorofe } CT nel [ecco rimanendo de fuoi 
penperi fia, come fi il mondo uenulo gli fojfe meno folto 
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Surgottoohre a (iuefie'repentindménte mille dU 
tre guife di nuoue O" fiere cofe molatrici d'ogni nofird 
quiete, & donatrici d^infinite foUecitudihi , cr di diuerjt 
tormenti apportatrici» Perdo che alcuno piagne la fubi^ 
ta infermità della fua donna: laquale nel corpo di tei Vani 
mafua mi feramente tormenta confuma » Alcuno d^un 

mono riuale auedutofi entrk in fubita gelofia j cr den^ 
tro tutto ardendo ui fi dijlrugge con agro er nimicbeuo^ 
te animo bora il fuo auerfario accufanio , cr bora la fud 
donna non ifcufando: ne fente pace-p fe non tanto , quanto 
tgU foto Ufi uede» Alcuno daUe nuoue nozze deUa fua 
turbato non con altro cuore gli apparecchi er lefejle , 
che ui fi fanno, riceucp ne con piu lieto occhio le mirajche 
fe eUegìiarnep folJeroje:;‘ la pompa della fua fepoltura» 
Altri piangono in molte altre maniere tutto di da fubita 
occapondi pianto fuenturatamente fopraprep: deUequati 
fe forfè il cafo , o la uirtu alcuna ne toglie uir, in luogo 
di quella molte altre nerinafeono piu acerbe jfieffe uolte 
pittgraui : onde uiemen dura condurne haurebbe, 
chi con la fiera hidra d'Hercole haueffe la fua battaglia 
a douer fare j che quegli non ha, a cui conuiene delle fut 
forze con U ferezza d^ Amore far pruoua. Et quello che 

10 dico de glihuomini ,fuole medefimamente di uoi donne 
auenire, cr forfe^ ma non Ihabbiate uoi giouani a male j 
deHequaliio non ragiono, come che io mi parli con uoi} 
forfè dico molto piu» perdo che da natura piu incbineuo^ 

11 fokte effere erptu arrendeuoUa glUffalti d’Ajyioye, 
che noi non pamo: c2T uoi le uofire fiamme piuchiara^ 
menteardonop chi/ noi le noflre non foglion fareiQuan^ 
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poi tffohi pdrticoldri decidenti, ched ctdfcuna fo^ 
prdjldnno,uie piu, che noi nonjìdmo, foprduedute ui fdc^ 
dm cr YigudYdofe, oltYe dccio fonai pYÌmidYdoYÌ j fe 
ne glidnimi fdncìuUi s^dppYendono jp come il cdìdodUc 
teneYefrondi, cop efii Ioyo piu ddnnop: fe neU'etd mdtu^ 
Yd p fdnno fentirej piu impetuofi fenzd fdUo cr piu pe^ 
ri non dltYdmente,che il cielo foglid fdre: ilqudle tdnto piu 
fconcidmente p turbd 3 qudnto piu lungdmente chidYo ZT 
fcYeno èfidto , A quejlomodo 0 gioudni 0 dttempdti che 
noi di quepo mdle infermUmo’, d PYdtio pdffo, d dUYd co 
ditione,d molto pero pdrtito pd ijpopd k nojìrd uitd. Md 
tutti glidmorop morbi qudnto piu inuecchidno 3 p come 
quelli del corpo', tdnto meno fono rifdndbili', CT meno dk 
cund medicina lorgioud. Perdo che in amore pe^ima co* 
fa è Id lupngheuole ufdnzdineUaqudle di giorno in gior* 
no fenzd conpderatione piu entrati, quap nel labirintho 
trdfcorp fenzd gomitolo, poi quando ce ne piglia dipo , 
tornare a dietro le piu uolte non pepiamo: cr auiene al* 
cnnapdta , che in maniera ci naturiamo nel nopro male 3 
che ufcirdi lui etiandio potendo non uogliamo . Sono poi 
oltre d tutto quepo le lunghe difeordie crudeli : fono le 
brieui dngofeiofe: fono le riconcilia gioni non fuur e: fono 
le rinouagioni de gliamori paffuti perigliofe CT graui , 
inquanto piu le feconde febbri fogliono foprauenendo 
offèndere i ricaduti infermi , che le primiere , fono le ri* 
membranze de dolci tempi perduti acerbipime-, cr di fom 
ma infelicità c maniera reffere ffato felice. Dunpimefo^ 
noie dipartenze, quelle mapimamente 3 che con alca* 
nd dipata notte cr lamentata, et con abbracciamento lun* 
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Et gtioochi, che gii fur di minr udghi, 
Piangonojctquejio fotpirche gliippigbi 
Hor che mii fteUa piu non tn^alfecun , 
Scorgo le membri uìi di piffo in piffo 
Per amin duro, e ’ n penf cr trijio cr rio ; 
cH’io dico pien d’error cr di paun , 

' Omc ne uo dolente f cr che pur liffo 
Chi mi t^inuidù o mio fommo defio f 
Cofi dicendo un rio 
Verfo dii cordidolorofi pìoggii ; 

Che puofir licrimir le petre fiejfe t 
Et perche fiinpiufi>effè 
Lingofeie miej con difufiti foggii 
V chel pie mouo ,u che li uifti giro , 

Altro che li mii donni unqui non miro\ 
Col pie pur meco cr col cor con iltrui 
Ve ciminindo,CT derinterm ritti 
Bignindo for per gliocchi ogni fentero , 
Alhor, chio penfo 5 ohimè che fon', che fui f 
Del mio aro theforo hor chi mi priui -, 

Et feorge in pirte, onde tornir non (fiero t 
Dhe perche qui non pero , 

Primi cFio ne diuengìpiu mendico f 
Dhe chi fi tofto di piicer mi ffiogìii , 

Per ueftirmi didoglii 
Pterrnmentef ibi mondo , ibi mio nemico 
Deflin i che mi tnhi perche nonfii 
ffti duri mortil, quinto li mii . 

0 «e men^ porti il caie 6*1 piede emnte. 
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Circo fbrAmr piangendo anzi chlo tioU 
Le luci’, chcldejìo iaìtro non hanno : 

Et grido , 0 difauenturofo amante 
Hor fe tu al fin della tua breue gioia , 

Et nel principio del tuo lungo affanno • 

Et gliocchi , che mi panno 
Come due fteUefìfi in mezzo aialma i 
e’/ uifo che pur dianzi eraH mio fole > “ 

Et gliatticr le parole. 

Che mi fgombrar del petto ognialtra [alma} 
Fan di penfieri al cor fi dura fchiera j 
che merauiglia è ben, compio non pera * 

Non pero già ma non rimango uiuo : 

Anzi pur uiuo al danno , a la fferanza 
Via piu che morto d'ogni mia mercede • 

Morto al diletto a le mie pene uiuo j 

Et mancando al gioir nel duol s'auanzd 

Lo cor ^ch'ognihor piu largo a pianger riede : 

Et penfa cr ode cr uede 

Pur lei che rarfe già fi dolcemente. 

Et hor in tanto amaro lo difiiHa 
Ne fol i^una fauiUa 
S cemal gran foco de ?accefa mente j 
Et me fa gir gridando , o defiin forte ♦ 

Come m'ubai tu ben po/io in dura forte ♦ 

Canzon homai lo tronco ne uen meno : 
ma non la doglia’, che mi firugge et sforzi: 
Oni’/o nc uergbero queJValtra fcorza ♦ 
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T A C'^'V ESI finiti quelli uerft Perottino: cT 
pocotuciutofi dpprejp>alcundolorofofog)iro, che pureé 
che di mezzo il cuore gliufciffe , uerifiimo dimofiratore 
delle {ut interne pene, aquelUaltri paffundo feguito » 
crdijfe', 

LASSO , cb’i fuggo j et per fuggir non {campo ^ 
Ne’n parte leuo la mia /lanca uita 
Del giogoj che la preme , ouunque i uada : 

Et la memoria , di ch’io tutto auampo , 

A raddoppiar i miei dolor m’inuita , 

Et teflimon lajjame ogni contrada . 

Amor {e do aggrada j 

Almen fa con madonna, ch’eUa il {enta : 

Et la ne porta quefte noci eflreme ^ 

Doue Ulta mia f^eme 

F« uittaun tempo j cr hor caduta etj}>enti- 
Tanto fa quejlo exilio acerbo cr grane , 

Quanto lo fiato fu dolce ej foaue . 

Se in alpe odo pajfar Uurafral uerde y 
Sopirò, et piango , et per pietà le cheggio , 

C he faccia fede al del del mio dolore . 

Se fonte in uaUe,o rio per camin uerde 
Sento cader 5 con gliocchi miei patteggio 
A farne un del mio pianto uia maggiore . 
s’io miro infronda , o’n fiore j 
V eggio un , che dice , 0 trifio pellegrino 
Lo tuo uiuer fiorito è fecco CT morto : 

E t pur nel penfer porto 
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D’ermi rimi i piu itferti lidi 

w’in/égni Amor , lo mio autrfario dittico} 

' Che piu s'dllegrd.dou^io piu mi doglio* ^ 

l«i’/ cor pregno in dolorojì /iridi ^ 

sfogo con laonde : cr hor dun ombilico 
Et de l^drend U fbpenndcr foglio * 

Indi per piu cordoglio '' 

Torno di bel uifoj come pefceddefcd: , 

Et con U mente in effo rimirando , • 

Temendo , defìando 

Prego fouente y che dime gÙncrefcd* 

Poi mi rifento ycr dicono penfer caffo 
Dou’émadonnaf e’nquejld piango et pafo» 

Cdnzon tu uiucrai con que/lo faggio 

A ppre/f ) a Ultra cr rimarrai con lei : . 

Bt meco ne uerr annoi dolor miei* 

I N quejla guifa o Donne Amore da ogni lato.ciaffU' 
co/ì da ogni parte, in ogni /lato, fiamme , fo/fiiri Id' 
grime,angofcie, tormenti, dolori fono de grinfelici aman 
li feguaci : iquali , accio che in loro compiutamente ogni 
colmo di miferia fi ritruoui } non fanno pace giamai , ne 
pure triegua con que/ie lor pene fuori di tutte laltre qua ' 
lita di uiuenti pojii daUa lor fiera er ojlinata uentura * 

Perdo che fogliano tutti gli animali , iquali creati dalla 
natura procacciano in alcun modo di mantener la lor ui^ 
la , ripofarfi dopo le fatiche , cr con la quiete ricouerar 
le forze , che fintano effer loro ne gli efirdtij logore 
C indebolite* La notte i gai uccelli ne lor dolci nidi a* 
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trd te frotta fodui ile gUdlhcri rijioranoi l 6 fo diurni et 
fidtiofi giri. Per lefelue gidcciono Vcrrabonie fiere, gU 
herbojì fondi de fiumi, cr lelieui alghe marine per aleuti 
ffiatio i molli pefei fojienendo poi gli ritornano alle loro 
ruote piu uaghi.Et glialtri huomini medepmi diuerfamen 0 l: 
te tuttofi giorno nelle loro bifogne trauagliatija fera al 
meno agiate le membra, oue ehefia, er il uegnente fon^ 
no riceuuto , prendono ficur amente alcun dolce delle loro 
fatiche riftoro. Magliamanti miferi da febbre continua 
follecitati ne ripofo ne intramifiione,ne alleggiamentoha-^ 
no alcuno de hr mali: ad ogni hora fi dogliono : in ogni 
tempo fono daUe difeordanti lor cure, cjuafi Metij daca* 

Halli difirahenti lacerati, il di hanno trijioj cr a noia è lo 
ro il fole 5 fi come quello , che cofa allegra par loro che 
pa contraria alla qualità del loro flato : ma la notte affai 
piggiore, in quanto le tenebre piu gHimitano al pianto , 
che la luce j come queUe,che alla mi feria fono piu confor-^ 
mi: neUequali le uigilie fono lunghe er bagnate-, il fotmo 
hrieue cr penofo er pauenteuole cr ffiefje fiate non we- 
no\deUeuigiliedal pianto medepmo bagnato. Che co^ 
munque s^adormenta il corpo 5 corre ranimo CT rientra 
fubitamente ne fuoi dolori 3 CT con imaginationi pauro^ 
fe, cr confHunuouc guife d*anguflia tiene i fentimenti 
fgomentatiinfidiofamente cr tribolati: onde 0 fi turba H 
fonno cf rompefi appena incominciato : 0 fe pure il cor' 
po fiacco Cffieuole,fi come di quello bifognofo, il fi ri' 
tiene 3 fojfiira il uago cuore fognando 5 triemano gUf^i^ 
riti foUeciti 3 duolfi lanima maninconofa 3 piangono gli' 
occhi cattiuiauezzi d non men dormendo che uegghian' 
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io U inidgmtìon fiera car trifta feguireXofi d gìUmn^ 
ti quanto fono i lor giorni piu amari ^ tanto le notti uen^ 
gono piu dogìiofe : k 3 > in effe perauentura tante lagrime 
uerfano ; quanti hanno il giorno rifparmiati foff>iri * Ne 
tnancha humore alle lagrime per lo Bene hauer fatto la^ 
grimando de gliocchi duefontahe:ne s^imerchiude a mex/ 
zo foffiiro la uia , o mcn rotti cr con minar impeto efco^ 
pogUhodierni del cuore j perche de gli ejlerni tutto laerc 
ne pa pieno. Ne per doglie il duolo , ne per lamenti il la- 
mento, ne per angofcie langofcia p fa minore: anzi ogni 
. giorno arroge al danno} cr effo dhora in bora diuien piu 
graue.Crcfce lamante nelle fue miferie fecondo di feffef- 
fo a fuoi dolori . Queffi è quel Titio 5 che pafce del fuo 
fegato rauoltoio 3 anzi che il fuo cuore a mille morp di 
non fopporteuoli affanni fempre rinoua . Quefti è quel- 
lo ìpone } che nella ruota delle fue molte angofcie giran- 
do, bora nella cima, bora nel fondo portalo, pure dal tor- 
mento non p fcioglie giamai: anzi tanto pf/< forte ad ogni 
bora ui p lega cr inchiodauip , quanto piu legato ui ffa 
cr'piu girato . Non poffoo Donne agiugliar con paro- 
le le pene , con kquali qusffo crudel maeffro ciaffige^ 
fe io nello ffremo fondo de glinferni penetrando glief- 
fempideUe ultime miferie de dannati dinanzi u gliocchi 
non ui paro : -CT quefìe medepme fono, come uoi uedete , 
perauentura men graui .Ma è da porre hoggimai a quc- 
jli ragionamenti modo}CT da non uoler piu olirà di quel 
la materia faueUare} deUaquaìt quanto piu p parla, tan- 
to piu a chi ben la confiderà , ne repa a poter dire . Affai 
hàuete potuto adunque comprender 0 Donne per quello , 


disij : tu di cofi trijla ci rallegri tu ognihora ci f}>auenti 
con mille nuoue CT difufate forme di paura : tu in ango^ 
fàofa Ulta ci fai uiuere : cr a crudelij^imecr doloroj^i^ 
me morti c^infegni la uia . Et bora ecco di me o Amore 
che giuochi tifaifilquale libero uenuto nel mondo, dal 
Ud affai benignamente riceuuto , nel feno de miei dolcifi' 
mi genitori fìcura cr tranquilla ulta uiuendo fenzafojpi 
ri cr fenzA lagrime i miei giouani anm ne menauafelu 
ce , cr pur troppo felice 5 fe io te foto non hauefi gia^ 
mai conofciuto . Tu mi donafti a coleijlaquale io con moU 
ta fedeferuendo fopra la mia uita hebbi cara : cr in quel 
la feruitu 5 mentre allei piacque dime le calfe 3 uifi 
buon tempo uie piu che in qualunque pgnoria non fi uiue 
fortunato . Mora che fono iof cr quale è bora la mia ui' 
ta 0 Amore f della mia cara donna ffogliato\dal concet- 
to de miei uecchi cr fconfoìati genitori di uifo , che aff ii 
lieta poteuano terminar la lor uitafe me non haueffer ge 
neratoj dogni conforto ignudo, a memedefimo noiofo CT 
graue , in traftuUo della fortuna lungo tempo di miferia 
in miferia portato allo premo quaftfauola del popolo di' 
uenuto , meco le mie graui catene trahendp dietro, affai 
debole cr uintofuggo dalle genti cercando , doue io que 
fte tormentate membra abandoni ciafeun die ; lequali piu 
dureuoli di quello, che io uorrei,anchora tenendomi in ui' 
ta uogliono che io pianga bene infinitamente le mie /cù- 
gure . OiwCjcfjc douerebbono piu toflo almeno per pie' 
ta de miei mali diffoluendop papere boggiinat delia mia 
morte quel duro cuore j che uuole , che io di coh penofa 
uita papa il mio:ma ianon guari tl papero, Qjuinci Pe- 
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rottino poJidjUdmiinoin peno fuori tie truffe uh pìcdol 
drappo } colquate egli, p come unaltra uoha fatto haued 
poi che egli a ragionare incomincio', gUocchi , che forte 
piangeuano,rafciuganiopj cr effo, che moUe già era di^ 
uenuto delle fue lagrime , perauentura pfo mirando in 
piu dirotto pianto p mips quePe altre poche parole nel 
mezzo del piagnere alle già dette aggiugnendo. Ahi in^ 
felice dono della mia donna crudele, mi fero drappo CT di 
mifero ufficio frumento : affai chiaro mi dimoftroélla 
donandomiti, quale douea ejfereiì mio pato « Tu folo 
m^auanziper guiderdone deU^inpnite mie pene, Non t^in^ 
crefca, poi che fe mio, che io, quanto baro a uiuere , che x 
fara poco , con le mie lagrime ti ìaui , cop dicendo con 
amendue le mani a gliocchi il fi po/è: da quali già cadeud'' 
no in tanta abondanzu l^ lagrimej che niunfu o delle don^ 
ne 0 de giouani, che ritener le fue poteffe. ìlquale poi che 
in quella guifa per buona pezza chino pando non fi mo^ 
uea-, dafuoi compagni CT dalle donne, che già sbrano da 
feder leuate, fu molte uolte richiamato j cr alla fine} per^ 
do che bora parca l òro di quindi partirfi} foUeuato,et dol 
cernente racconfortato , A cui le donne , accio che egli da 
quel penfurofi rihauejfe , il drappo addimandarono ua^’ 
ghe moprandofi di uedcrloicT quello bauuto , CT d^una 
in altra ma<ìo recato, uerfo la porta del giardin caminan^ 
do tutte piu ucite il mirarono uolentieri. Perdo che egli 
era di foitihfiimi fili teffuto, CT dogn^intorno doro CT dì 
feta fregiato} cTper drente alcuno animaluzzo fecondo 
il cofiume greco udgamente dipinto uhauea} er molto fiu 
dio in fe di maepra mano cr d’occhio difcerneuok di^ 
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meftrdud « ìnii ufciti del bel giardino i ghaani , cr nel 
palagio le donne accompagnate, efir, perdo che Perotti^ 
no non uoUe quel di nelle fefte rimanere-, delcalieUofce^ 
fero : cr dHuno ragionamento in altro paffando -, aedo 
che egli le fue pungenti cure dimenticaffe^ quapl tutto il 
rimanente di quel giorno per ombre cr per riue CT per 
piagge diletteuoli sbandarono diportando* 
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ì 'con moho ftuiioi cibi piu prctiofi cerchiMo: o" per 
' acconcio cr àgio di luiy potendo ad effo una capannuccia 
dalle netd e7 dal fole difendendolo fodisfarCy i piu Ionia* 
' ni marmi da diuerf i parti del mondo raunando in piu con* 
trade palagi ampifimi gli fondiamo: cr la celejie parte 
di noi molte uolte, di che ella fi pafea , 0 dotte habiti , non 
curiamo 3 ponendole pure innanzi piu lofio le foglie ama^ 
re del tùlio, che i frutti dolcifiimi della uirtu 3 nello ofeu* 
ro cr baffo ufo di quello piu ffiejfo rinchiufa tenendola , 
che nelle chiare cr alte operationi di quefia inuitandola a 
foggiornare. Senza che qualhora auiene , che noi alcuna 
parte del corpo indebolita et inferma fentiamoj con miUt 
argomenti la fmarrita fanita in lui procuriamo di rtuoca 
rcja glianimi nofiri non fani poco curiamo di dare ri* 
couero medicina alcuna . Sarebbe egli do forfè per 
quefio 3 che perdo che il corpo piu appare , che lanimo 
non fa} piu altresì crediamo che egli habbia di quejli prò 
uedimentimeftiero f llche tuttauia è poco fanamente con*' 
fiderato. Perdo che non che il corpo nel uero piu che lani* 
' mo de glihuomininon appaia: ma egli è di gran lunga in 
quefio dallui euidentemente fuperato . Conciofia cofa che 
lanimo tante faccie ha 3 quante le fue operationi fono : 
doue del corpo altro che una forma non fi moftra giamai: 
Et quefia in molti anni molti huomini appena non uedo* 
no: doue quelle poffono in brieue tempo ejfere da tuttol 
mondo cpnofeiute : Et quefio fieffo corpo altro che po^ 
chi giorni non dura : la doue lanimo fempiterno ftmpi* 
ternamente rimane 3 cr può feco lunghi fecali ritener 
quello , di che noi, mentre egli nel corpo dimora , l'auez* 
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zumo* AUequdìi cofc &dà infinite dhre , chéd ^ue^ 
fle dggiugner fi potrehbono, fe glihuomini hdutjjero. 
queUd confidtrdtione , che loro s^dppdrttrrebbe i'hdue^ 
rcyuie piubcUo fdrebbchoggi il uiucrnel mondo ^ pii*. 
dolce, che egli non c ; o* «oi con bdficuole curd del corpo 
hduere molto piu tdnimo cr le menti nojlre orndndo CT 
meglio pifcendole, CT piu honordtd dimord ddndo loro , 
fdremmo di loro piu degniy che noi non fidmo : Z3> moltd 
curd porremmo nel conferudrle fine : eOT fe pure dlcund 
uoltd infermiffero} con mdggioreftudio ci fdticheremmo 
di ripdrdre d lor morbi, che noi non fdccidmo» T rd qudli 
qudntofembri grdue quello, che dmore dddoffo ci recd j 
dffdifi può ddUe pdrole di Perottino nel precedente libro 
hduer conofciutOfQMntunque Gifmondo forte ddUui di^ 
[cordando molto dd quejld openione lontano fia . Perdo 
che uenuteildi feguente le belle donne , fi come ordinato 
f)aueano,dpprejfo'l mangiare co loro giouani nel giardi' 
ftojC^ nel uago praticello dcofte la chiara/vnte cr fot ' 
to gliombrofi adori fedutop, dopo alquanti fejieuoJi mot 
ti foprdi fermonidi Perottino da due compagni cr daU 
le donne folazzeuolmenle gittati , allettando già dafcu^ 
fio cbe Gifmondo parlaffe j egli cop incomincio a dire . 
Affai uezzofamente fece hieri fagge o* belle donne Pe-' 
rottino : ilquale nella fine della fud lunga querimonia d 
lafcio piangendo^ accio che quello, che hauer non gli pd' 
rea con le parole potuto guadagnare j le lagrime gitaci 
quiftaffero 3 cioè la uoftra fede aUe cofe , che egli inten^ 
dea di moflrarui . Lequai lagrime tuttauia quello, che in 
uoi operajf vro, io non cerco : me ueramente moff ero cfle 
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Unti pietd de fuoi mìi j ihe io , cornépotefle ueiere ; 
non ritenni le mie . Et (jutfta pietà in me non pure Neri 
foUmente hebbe luogo : anzi ogni uolta , che io alle fut 
molte fdagure confiderò, duolmene piu che mezz^ndmen 
te: crfonomi fempre graui le fue fatiche, fi come di cd' 
rifiimo amico , che egli m’è j forfè non guari meno , che 
eie fi fieno aUuL Ma quefie medefime lagrime, che in me 
tjfer poffono meriteuolmente lodate, come quelle, che uen 
gono da tenero cr frateUeuole animo, ueda bene Perottu 
no , che in lui non fieno perauentura uergognofe . Perciò 
che ad huomo nelle lettere infin da fanciullo affai prefitte^ 
«olwente effercitato, fi come egli è,piu fi conuiene calpe^ 
[landò ualorofamente la nimica fortuna riderfi ^ bef^ 
farfi de fuoi giuochi-, che lafciandofi fottoporre allei per 
uilta piagnere et ramaricarfi a guifa di fanciullo ben bat 
tMtto . Et fe pure egli anchora non ha da gliantichi mae^ ’ 
[Iri tanto di fano auedimento apprefo, 0 feco d^animo daU 
le culle recato 5 che egli incontro a colpi d’una femina fi 
poffa,o fi fappia fchermire: che femina pare che fia la fot 
tana’, fe noi aUa fua ucce medefima crediamo, affai haureb 
he fatto men male , cr cofa ad huom lìbero piu conuenc'- 
Itole Perorino 3 fe confejfando la fua debolezza egli di 
fe fteffb doluto fi fojfe: che non è fiato dolendofi d’uno 
firano hauere, in altrui la propria colpa recata. Ma chef 
egli pure cofi ha uoluto : cr per meglio colorire la fua 
menzogna CT il fuo difetto-, lamentandofi d’ Amore, acca 
fandolo,danandolo,rimproueraniolo,ogni faUo ogni col' 
pa uolgendo in lui , s’è sforzato di farloui in poco d’ho' 
ra di libcralifiimo donatore di ripofo,di doldfiimo ap' 
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portdlorii gioiti, di fanti^imo conftrudtore deUe gtn* 
ti , che egli fempre è flato j rapaciflimorubator ài quicf 
te, acerbiflimo recator d’affanno ,fceleratiflimo miciàid^ 
le de gli huomini diuenire : CT come fe egli la fentina dei 
mondo (offe, in lui ha ogni bruttura della noftra una uer^ 
fata confi alte ucci CT cojj diuerf e f gridandolo j che a me 
gioua di credere hoggimat) che egli piu aueduto di queU 
lo, che noi flimiamo, non tanto per nafconderci le fue coU 
ptj quanto per dimoflrarci la fuaeloquenza,habbia tr4 
noi di quefla materia in cofi fatta guifa parlato»Percio che 
dura'cofa par e a me che fia il penfare, che egli ai alcun di 
noi, che pure il pefeo dalla mela conofciamo,habbia uolu^ 
tofare a credere, che Amorej fenz<^ ilquale niun bene può 
ne glihuomini hauer luogo jfia a noi d’ogni noflro male 
cagione. Et certamente riguardeuoli Donne egli ha in uno 
canale deriuate cotante bugie } Z3> quelle cofi bene col cor ‘ 
fo d’apparente uerita inuiate douegli bifognaua'^chefen^ 
Zi dubbio affai acqua m’harebbe egli aidojfo fatta uenx' 
re, fi come le fue prime minaccie fonarono } feto bora di' 
nanzi à cofi intendenti afcoltatrici non parlafli, come uoi 
feteilequali ad ogni rauiluppatiflima quiflione feiogliere} 
non che alle fciolte giudicare, come quefla di qui a po^ 
co far a , fete baflanti « Laqual cofa accio che fenzi piu 
oltra tenerui incominci ai hauer luogo', io,a glieffetti me 
ne uerro 3 folo che uoi alcuna attention mi prefliate « 

Me ui fia graue 0 Donne il preflarlami : che piu a me 
fi conuieneeUa hoggi^chea P trottino hieri non fece ^ 
Perdo che oltre che lo fnodare glialtrui groppi piu md' 
lageuole cofa è, che Rannodargli non è flato 3 io la miti 
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Bìndntd à gìiocchi ponendoui conofcere iti fdro quello i 
thtc fommdmcnte diceuok dUd uojlrd gioudtie etdde^ 
cr fetiz<i il nojlro uìuere morte piu tofto chid' 

tndrfi puo^chc uitd: doue egli Id menzognd in boccd reca 
' I doni dimojìro cofdy Idquale pojio che foffe uerdy non che 
^ ' a glidnni uoflri non conueneuoky md eUd fdrebbe uit piu 

! d morti , che dd dlcund qudlitd di uiui conforme . Hdued 

top detto Gìfmondoy cr tdceudp: qudndo Lifd uerfo mdf 

' ^ donni Berenice bdlddnzofdmente rigudrddndo, mddon^ 

; ' ni, dipesegli p uuole che noi Gifmondo dttentdmète dfcol 

' tidmo y pofcid che di tdnto gioudmento ci hdnno a doue^* 

re ejfere i fuoi fermoni : Idqudl cofd [e egli cop pieni' 

' mente ci dtterrd, come pdre che dnimofdmente ci promet' 

tdy certi fono che Perottino hdbbid hoggi non men pero 

dijtnditore dd hduere, che egli hieri gdgìidrdo dffdlitore 

\ P ^^Ipofe mddonnd Berenice d quefte pdrole di Li' 

fd non fo che: c2T rip>oftole tutti lieti cr a/pettdnte d’udi 

re p tdceud:Ld onde Gifmondo cop prefe d dire^vm cO' 

fi foli leggiidre donne^ cr molto femplice hoggi ho io a 

I dimopnruiyCr non foldmente di me, cr diUd mdggior 

t pdrte delle nofre fdnciuUcy che d quepi ngiommenti dr' 

• gomento hdnno ddtojmd di quinti ci uiuonOy che io mure 

ddy dimeno in qudlche pdrte , folo che di Perottino cono' 

feiutd: feegli pure cop conofcCyCome ci rdgiondtcr quc' 

pd eli bontd à’ Amore: neUdqudle tinto di rio pofe hieri 

Perottino-, quinto alÌ*hord noi uedepe , cr p come hórd 

utderete^d gnn torto, Md perdo che d me conuiene per 

Id folti felud delle fue menzogne pdffdndo'dlCaperto am 

po delle mie ueritdfdr uid’, primi che ad altri parte io uc ' 
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fuoi rdgiondmcnti rifondendo in ej^i porretn mano» 
Et lafiiando da parte /lare il nafcìmento^che egli ad Amo 
re die} di cui io ragionar non intendo: Qjtelli due fondai 
méti gitto hieri Perottino nel principio delle fue molte uo 
ci} cr fopra ef edificando le fue ragioni tutta la fua que 
rela affai acconciamente compofe: do fono^che amare fen^’ 
za amaro non jì poffa } & che da altro non uenga niuno 
amaro et non proceda, che da folo Amore. Et perdo che 
egli di quefto fecondo primieramente argomentò a uoi ma 
donna Berenice rauolgendofi} laquale affai tofto «’dccor^ 
ge/le, quanto egli già neW entrar de fuoi ragionamenti an 
daua tentone} fi conre quegli che nel buio era : di quinci a 
me piace d^incominciare con poche parole rifondendo'» 
gli: perdo che dimolteacofi feoperta menzogna non fa 
mejìiero . Dico adunque cofi } che folle co fa è a dire, che 
ogni amaro da altro non proceda , che d^amore . Perciò 
che fe quefto uero fo/fey per certo ogni dolcezza da altro 
che da odio non uerrebbe CT non procederebbe giamai : 
condopa cofa che tanto contrario c Codio aìTamore}quan 
io è daWamaro la dolcezza lontana . Ma perdo che da 
odio dolcezza niuna procedere non può : che ogni odio , 
inquanto è odio, attrifta fempre ogni cuore er addolora: 
pare altrefi che di neeej^ita fi conchiuda}che da amore ama 
ro alcuno procedere non po/fain niun modo giamai. Ve^ 
di tu Perottino, fi come io già truouo armi , con Icquali ti 
uincof Ma uadafi piu auanti cr a piu ftrette lotte con le 
tue ragioni pajìiamo . Perdo che doue tu alle tre manie»» 
re de mali appigliandoti argomenti , che ogni doglia da 
qualche amore ,fi come ogni fiume da qualche fonte 
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iiriud 5 ummtnte drgomentando di dffdi pmk & fd 

fa pdrte ùppigH.cr con fieuoU cx fdlfe ragioni foften^ 

tata» Perdo che [e uuoi dire, che fe noi prima non amaf> 

fimo alcuna cofa,niun dolore ci toccherebbe giamai: cado 

que amore dogni noftra doglia fonte cx fondamento : ^ 

che per do ne fegua , che ogni dolore altro che d^amorc 

non fia: Deh perche non ci di tu anchora cojì 3 che fe gli^ 

huomini non nafcejfero , efi non morrebbono giamai : è 

adunqueilnafcere d'ogni noftra morte fondamento : cf* 

perdo fi pojja dire, che lacagion deUa morte di Ce fareo 

di Nerone altro che il loro nafdmaito fiata nonfia.Quafi 

che le naui,che affondano nel mare, de uenti, che loro dai 

porto a/pirarono fecondi CT fauoreuoli\ non di quelli , 

che Ihanno uinle nimid cr contrari, fi debbano con le ba^ 

lene ramaricare: perdo chefe del porto non ufciuano,ellc 

dal mare no,n farebbono fiate ingozzate . Et pcfio che i! 

cadere in bafj'o fiato a coloro folamente pa noiofo, iquali 

deUalto fon uaghr, non perdo l*amore , che alle ricchez'* 

zeo a glihonori portiamo , fi come tu dicefii 3 ma lafor^ 

Urna , che di loro d /foglia , d fa dolere . Perciò che fc 

f amarle parte alcuna di doglia d reca/fe nelTanimo 5 con 

famor di loro pojfedendole noi 0 non pojfedendole uerrcb 

be il dolore in noi, Ma non fi uede, che noi d dogliamo, f e 

non perdendole , Anzi mani f e fia co fa è egli affai , che in 

noi nulla altro il loro amore adopera, fe non che quelle co 

fe, che la fortuna ci da,ejfo dolci cr foaui ce le fa tjjere; 

ilche fenon foffv, il perderle chefe ne face/fe, CT il man^ 

car di loro, non ci potrebbe dolere. Se adunque nelTamar 

quefli beni di fortuna doglia alcuna non fi [ente-, fe non in 
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i^uinto tlJa forluM, ntl cui gouerno fono ^ gli peymutdj 
€onciofìd coft che umore piuagrado foìamente ce gli fac' 
eid ejfere, cr ia fortuna come ad effa piace cr cegUrU' 
hi CT ce gli dia) perche gioua egli a te di dire,che del do 
iorejlquale le loro mutationi recano a gli huomini.amore 
tre jìa piu tojlo,che la fortuna, caponef Certo fe mangia 
do tu a quejie nozze, p come tutti facciamo, il tuo feruen 
te contro tua uoglia ti leuajje dinanzi il tuo piatello pic^ 
no di buone CT di foaui cofe,ilqualcegli medepmo fha^ 
ueffe recato') a* tu del cuoco ti ramaricafi, CT dicefi che 
egli ne fojfe fato cagione , che il condimento dilicato fo- 
pra quella cotal uiuandafeccj perche ella ti fu recata , o* 
tu a mangiarne ti mettefti , pazzo fenza fallo farefii te- 
fiato da ciafcuno . Hor4 fe la fortuna noftro mal grado fi 
ritoglie que beni, che ella prima ciba donati , de quali ella 
è fola recatrice cT rapitricC) tu Amore nencolperai, che 
il conditor di loro è, CT non ti parra d^impazzaref Cer- 
to non uorrei dir coft : ma io pure dubito Perottino , che 
hoggimai non Chabbiano in cotali giudicq gran parte del 
debito conofcimento tolto le ingorde maninconie* QuePo 
medepmamente fcnz^ che io midiflenda nel parlare, delle 
ricchezze deW animo , CT di quelle del corpo ti p può ri' 
fpondere , qualunque peno di loroi minifratori * Etfe le 
tue pere alcun de loro poppanti pgUuoli perdendo p do' 
glionoy il cafo tripo, che le pungcj non lamore,che la na' 
tura infegna loro , le fa dolere . Dintorno aUequali tutte 
€ofe hoggimai che ne poffo io altro dire,che di fouerchio 
ttonpa fenon che mentre tu con quepe nuuole ti uai om* 
hreggiando la tua bugia, muna [oda forma cihai ritrai' 
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td del atro. Se pementurd piu forte argomento non uo^ 
tcj^imo già dire che [offe delV amaritudine d’ Amore quel' 
lo, doue tu di , che Amore da quefia uoce amaro affai ac' 
conciamente fucofida prima detto j affine che egli bene 
nella fuamedefima fronte dimojiraffe ciò che egli eraJl 
che io già non fapea j cr credea che non le fomiglianzc 
’de fermoni, ma lefujlanze deUe operagionifoffero da do 
uere effere ponderate cr riguardate ♦ che fe pure le fo' 
miglianze fono delle fuftanze argomento 3 di uoi Donne 
ficuramente m'increfce Jequali non dubito che Cerottino 
non dica, che di danno fiate alla uita de glihuomini: concio 
fiacofa checofi fonoinuerfodife quefte due noci Donne 
CT Danno conformi 5 come fono qu^^altre due Amore 
C 2 T Amaro fomigìianti » 'Haueano a piaceuole forrifo 
moffe te afcoltanti donne quefte ultime parole di Gifmodo: 
CT madonna Berenice tuttauia forridendo aU'altre due ri 
uoltap cofi diffe . Male habbiam procacciato compagne 
mie car e) poi che fopra di noi cadono le cojìoro quiftionù 
A cui S abinetta-y deUaquale la giouanetta età CT la uaga 
bellezza faceuatìo le parole phfaporofe cr piu carcj tut 
ta lieta €T piaceuole riffiofe : Madonna non ui date noia 
a doieUe non ci toccano pure * Pereto che dimmi tu Gif' 
mondo,qua donne uolete uoi che pen di danno aUa uojira 
uita, le giouani, 0 le uecchie f Certo delle giouanifecon' 
do il tuo argomentare non potrai dire ,fenon che eUe ui 
giouinorconciopa cofa che Giouani et Giouano quella me 
depma fomiglianza hanno in uerfo di fe-y che deÙe donne 
cr del danno dicejii . ilche fe tu mi doni y a noi bafia egli 
cotefio affatile uecchie poi pen tue* sieno pure di Perotti' 
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no , tilpofe fMtto ridente Gifmonio : U cui tiepidezzé 
cr le piagneuoli querele’) poi che le fomiglianze hdnno a 
udlere’, affdi fono dUdfreidd cr rdmdricheuole uecchitz 
Zi conformi. A me rimdngdno le gioudniico cuori delle^ 
qudU lieti cf fefteuoli di cdlde ^ennze pieni s^duen^ 
ne fempre il mio , er hord s'duiene piu che gidntdi : cr 
certo fono,che elle mi giouinoyjt come tu di. A quefle cofi 
fdttepdrole molte altre ddUe donne CTdd gioudni dette 
ne furono luno aUaltrofcherzeuolmente ritornado le uà ' 
ghe rimjjede uezzofi pdrldri : CT di giuoco in giuoco 
perauentura gdrreggkndo piu oltre andata farebbe la uA 
gd copagnia.nelldqualcfolo Perottinofi taced} fenon che 
Gifmondo in quefia maniera parlando alla loro piaceuo^ 
lezzi pofe modo . Affai ci hanno mottegiofe giouani dal 
diritto camin de noftri ragionamenti tramati le fomiglian 
ze di Perottino: lecpuaU perdo che a noi di piu giouamen 
lo non fono, che eUe fiate fieno utili aUui,hoggimai a dit^ 
Irò lafciando piu auanti anchora de fuoi ramarichipafiìA 
mo.Et perche hauete affai chiaro ueduto, (pianto falfa fu 
na delle fue propofie fia,doue egH dice che ogni amaro ai 
tre che di' Amore non uiene’)Ueggafi hora.quanto quetCaì 
tra fiauerd)doue egli afferma che amare fenza amaro no 
fi puote.NeUaquale una egli ha cotante guife amari por 
tate o* rannate-) che affai utile lauorator di capi egli per 
certo farebbe fe cofi bene il loglio Ja felce J ueprije lappo 
ieja cardaci pruneggiuoli^et le altre herbe inutili et noci 
ue della fua poffefiione fcieglieff i,et in un luogo gittaffC) 
come egli ha i fojfiirije lagrime J tormenti Je angofcie,le 
pene,i dolor tutti, et tutti i mali deUa nofira uita feigUet^ 
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<fUgUfoldmente fopra le fenile de gìVnnoeenti amanti 
gittati etmmaljati, AUa([ualcofa fare accio che eglid^ai 
€uno apparente principio incomindalfr^egU prefe argo^ 
mento da gli fcrittori-,cr dijfe.che quanti d’Amor parlai 
no, quello bora fuoco CT bora furor nominando.CT glid^ 
manti fempre miferi et fempre infelici chiamando Jn ogni 
lor libro , in ogni lor foglio fi dolgono , fi lamentano di 
lui: ne pure di fbjfiri^o di lagrime', ma di ferite et di mor 
ti de gliamanti tutti i loro uolumi fon macchiati , ilche è 
daUui con affai piu fonanti parole detto-, che con alcuna ra 
gioneuole pruoua confermato-, p come queUo,che non feti 
te del nero . Perciò cf?e chi non legge medefimamente in 
ogni fcrittura gliamorofi piaceri f Chi non truoua in 
ogni libro alcuno amante-, che non dico le fue uenture,ma 
pure le fue beatitudini non racconti f Dellequali feio ut 
uolefii bora recitare, quanto potrei fenza molto jìudio ra 
mentarmijcerto pure in quefta parte fola tutto quepo gior 
no logororei-, cr temerei, che prima la uoce, che la ma^ 
teriami uenijf e mancata . Ma perdo che egli con le fue 
canzoni igraui ramarichi de gliamanti cr la ferezza 
d' Amore ui uoUe dimoftrare-,et fece bene: perciò che egK 
non harebbe di leggiero potuto altroue cofi nuoui argo- 
menti ritrattare : come che a proprìj teftimoni non fi cre^ 
da-, pure fe a uoi Donne non ijfiacera -, io altrefi con 
alcuna delle mie , quanto d^ Amore fi lodino glihuomini , 
Cf quanto habbiano da lodarp di lui,non mi ritrarrò di 
farui chiaro , Volea a Gif mondo ciaf cuna delle donne ri- 
^fondere, CT dire che egli diceffe: Ma Lifa,che piu uhi- 
nagUera , con piu tofiana rijfofia fece laltre tacere cofi 
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ilcenSo.Deh fi Gifmonio per Dio: Et non che egli ci pìde 
àdj mi noi te ne preghUmotinzi hiua io per me gii pen 
fito di foUecitirtene, fe tu non ti profereui , Me non 
fogni egli che uoi preghiite o foUecitiite^ rifpofe incon^ 
Unente Gifmonio,?erciocheàeUe mie rime^ quii che eU 
le fi peno 5 fola che i uoi gioui difcoJtirle rimedi g>or^ 
teui egli fommimente gtouen: Et oltre iccio fe uoi ui de^ 
gmpeperiuenturi dilodirlemi } douei Perottino pirué 
che pope gnue 5 io i molti glorii il mi recherei , cr ri** 
mrreuene fopn il pregio ubrigito^Cotefto f arem noi 
uolentieri , njjo/è madonm Berenice} p uer mente , che 
fini inchon turche noi cop te popimo lodire.come po^ 
teumluu Duri conditicne nihiueteimpofti Midonm , 
diff t ilhon Gifmondo:cr io fenzir conditione ui pirliud 
troppo piu uigorichieditore delle utfire lode, che buona 
pimitore delle mie forze diuenuto* Mi certo} iuengine, 
àie puo} io ne pure firo pruoui: Et quepo detto piacer 
uolmente incomincia^ 

NE LE dolci iureepiue, ' 

Nel uigo mormonr d^ondi tttirind , - • • ^ 

Ne tnporite riue 

Donni pijfarleggiidne^ pellegrini, 
Eurgimaimedicim, 

Che fimjfepenfero infermo ey^griue} 
Ch*iononglihaggiipernulli - ' 

' Di quel piacer, che dentro mi tnPudi 
Lamini, di cui tene Amor la chiiue r 
Sièdolcec^ foaue. 
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P E N D E A N O bùcci di Gifmondo le afcoU 

tdnti donne credendo che piuoltre hdutffe id inditela 
fudxinzom cr egli ticendofi diede hr fegno d^hiuer^ 
U forniti : Li ondeinquefli minieri midonm Sereni' 
te iUui rincominciò . Lieti cr uighetti cinzomdicejii 
Gifmondo fenzd fiUoilcuno « mi uuoitu effere per cop 
pocicofi lodilo f Midonm mii no ^ri]})ofe egli , Ben 
uorrei che mi diceffe FeroHino, doue fonoinquefli queU 
a fuoi cotanti dolori ^ cf^e egli dijfe^ che in ogtà anzone 
fi leggano. Mi primi che egli mi rij^ndi, odi quc<^ 
ft^ihrunchora* 

^ A 

N O N ff uedn giimiipinci ne fitia 
Q^efli mii penna Amore 
Di renderti fignore 
Del tnocotinto bonore alcuni gntii : 

A cui penfindo uolentierfi J^itia 
Ver li memorii il core j 
Et ueie*l tuo uilore : 

Oni\i prende uigore, C2T te ringntii • 

Amor di te conofco quel , ch’io fono » 

Tuprimomileuijli \ 

Vi tern ,e*n cielo ilzàfii} 

Et il mio dir domili un dolce fuono : 

Et tu colei, di ch’io fempre ragiono, 
Agliocchimieimopraftii ’ 

Et dentro il cor mandafii * 

Penfier leggiadri crcifli, altero dono* 

Tu fei li tua merce cagion ch’io uiua 
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ìnhìcefocodYàcnioy - 

Dii qual ogni ben prendo , 

Di Ipeme il cor pafcendo hontftd CT uiud : • 

Et fe gUmai uerrd, cbì giunga driua , ' * ^ 

I4*ue’i mio uolo Jlendo j > - 

Quanto piacer n'attendo , ‘ 

Piu tofto no’l comprendo, ch'io hfcriud* ^ 
vita gioiofa cr cara * 

Chi da te non l'impara. Amor non hdue* 

ASSAI traaUe intendenti donne piacciuta que^ 
pa canzone} er fopra effa lodandola diuerfe co/e parlai 
nano: Ma Gifmondo} a cui parca che Ihora fuggijfe , /i 
come quegli che hauea affai lungamente a parlare^inter^ 
rompendole inquefta maniera i fuoi ragionamenti ripre 
fe. Amoro fe giuani } che le mie rime ui piacciano} fe co^ 
p è come uoi dite'} a me piace egli fopra modo . Ma uoi 
aUhora le uoftre lode mi darete } quando io ad Amore hd^ 
Yo date le fue. Perdo che honefla cofa non e,che uoi prì«> 
ma rne di cop bella merci paghiate } che io il mio fi poco 
lauorio ui fornifca . Hori uenendo a Perottino , quan^ 
U> egli faìfamente argomenti , che ne uerfi , che d’Amojr 
parlano , niente altro fi legga , che dolere } uoi uedete * 
Ne pure qaefte tra le mie rime} che uno fono tra glid' 
manti } folamente fi leggono lodanti CT ringratianti il lo' 
ro fignore : ma motte altre anchora : dettequali io} per' 
CIO che ad altre parti hò a uenire , ne bifogna che lungo 
tempo in quefla fola mi dimori}raginando, fecondo che ette 
mi uerranno in bocca , alcuna ne racconterò } perlequali 
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«wmeglro il foUt errore di Perottino comprenderete^ 
Et certo fe egli hiueffe detto , che pift fono fùti di quegli 
amanti, che Amor fi fono ne loro ferini doluti^che quel 
ii non fono fiati,che lodati di lui fi fono, c piu ragione^ 
noie farebbe fiato il fuo parlare, cr io per poco gliele ha^ 
^ rei conceittto.Ne perdo farebbe quefio buono argomen ' 
[ to fiato a farci credere , che amare fenza amaro non fi 
;! polfà‘> Parche non cofi molti i' Amor fi lodajfero , quanti 

( ueggiamo che fi lamentano di lui. Perdo chc j lafciamo fia 
che^da natura piu labili fiamo ciafeuno a ramaricard del 
le fdagurCyChe a lodarci delle uenture j ma diciamo cofi} 
che queUiyChe felicemente amano, tanta dolcezza fento^ 
no de loro amori j che di quella fola Panimo loro cr ogni 
lor fenfo compiutamente pafeendo , cr di do inter ifiimd 
fodisfattione prendendo, non hanno di profane di uer^ 
fonedi carte uane cr fdocche mejiiero . Ma gPinfe-^ 
lici amanti} perdo che non hanno altro cibo di che fi 
j pafeere , ne altra uia di sfogar le loro fiamme } corrono 
a gPinchiofiri } CT quiui fanno quelli cotanti romori,che 
I fi leggono , fimili a quefii di Perottino , che egli cofi cab' 

i damente dha raccontati.Onde non altramente auiene nel" 

I la uita de gUamanti} che fi uegga nel corfo de fiumi adiut 
I nire:i quali doue fono piu impediti , cr da piu folta pepe 

I 0 da fafii maggiori attramfati } piu altrefi rompendo 
erpiu fonanti fendono , cr piufihiumofi : doue non 
hanno che gPincontri, cr da ninna parte il loro camino a 
’ fe uietato fentono 5 ripofatamente le loro humide beUeZ" 

[ ze menando feco pura cr cheta fe ne uanno la lor uia . 

I Cofi guainanti } quanto piu nel corfo de loro disij hanno 
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glitttoppi cr gnmpedimmenti maggiori j fdnto piu in ep 
fi rotdndo col penfiero > cr lunga fchiuma de loro fdegni 
trahendo dietro , fanno altrefi il fuono de lor lamenti 
maggiore: Felici cr fortunati cr in ogni lato godenti de 
loro amorit ne da alcuna oppojia dijjiculta netCandare aà 
efii ritenuti, ffatiofa cr tranquilla uita correndo non ufd 
no di farfi fentire, Laqual cofa fe cofi è: che è per certo: 
ne potrà fare inmanieraVerottinodel ueroco fuoi ncqui 
tofi argomenti, che egli pure nero non fia: potrafii dire , 
che le molte ramaricationi de gliamanti infelici jìen queU 
le, che facciano che ejfer non ne pojfano anchora de felu 
cif Et chi dubita che egli non fi pojjaf Che perche in aU 
cuno famo fotempio dipinte fi ueggano molte nani, quale 
con Inalbero fiacco cr rotto cr con le uele rauiluppate , 
quale tra molti fcogli foffiinta o già foprauinta daWondt 
arare per perduta , cr quale in alcuna piaggia fdrufcita 
teftimonianza donar ciafcuna de loro trijii cr fortunop 
cafi', non fi può per quefto dire , che altrettante fiate non 
fien queUe,chepolfono lieto CJ’ felice uiaggio hauere ha* 
uuto: quantunque elle, fi come di do non bifogneuoli,alcii 
na memoria delle loro projpere cr feconde nauigationi la 
fidata non habbiano . Hora fi può accorgere Perottino, 
come fienza uolere io ripigliare alcuno antico o moderno 
ficrittore , ifuoi frigoli argomenti ripigliati CT rifiutati 
per fie fiefii rimangono» Ma per non tenerui io in efii piti 
lungamente che huopo ci fa', hoggimai ne gliamorop mu 
racoli , cr neUe loro difcorlanze pafiiamo : doue fon 
quelli , che uiuono nel fuoco , come fialamandre-, cr que>> 
glialtri , che ritornano in uita morendo , cr muoiono 
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mUmtntt iella tornita. Allequali marauigtie fallo Idio,^ 
cheto non foche mi rijpondere, cheto di Perottino non 
mi marauigli: ilquaìe 3 0 folle credenza difarloci a cre^' 
dere , che lo raficurajf : 3 0 sfrenato difìo di ramaricarp, 
che lo traportaffej no folamente non s^c ritenuto diccp ua 
ne fauole raccontarci per nere : ma egli anchora con le 
fue canzoni medcfmejquap come fe ellefojfero le foglie 
della fibilla Cumea , 0 le ucci delle indouinatrici cortine 
di Phebo , ce Iha uolute raccon formare . Laqual cofa 
tuttauia quefto hebbe di bene infr^ che a noi le fue canzo^ 
ni per quello , che io di uoi m'accorp cr in me conofco ; 
fiori poco di piacere cr di diletto porftro ramcrbidando 
gÙnacerbiti noftri /piriti dalùfprezza de fuoi ruuidi 0“ 
fieri fermoni , Lequali fe tanto di uerita haueffero infe 
confiderandole , quanto^udendole effe hanno hauuto di no^ 
uita CT di uaghezza 3 io incontro di Perotino non parle^ 
rei , Mora che ui debbo io dire f Non fa egli per fe fieffo 
ciafcun di noi fenza che io parli , che qu^e fono jpetia^ 
lifiime licenze non meno de gliamanti , che de poeti 3 fin-^ 
gere le cofe molte uolte [troppo da ogni forma di gerita 
lontane f dare occaponi alla lingua , 0 pure alla penna 
ben nuoue , bene per adietro da niuno intefe^bene tra fe 
fieffe difcordanti CT alla natura medepma importabili ad 
tjfere fofferute giamai f Deh Perottino Perottino come 
fe tu folle, fe tu credi , che noi ti crediamo^che a gliamanti 
fia conceduto il poter quello, che la natura non può : quafl 
come feefii non fofieronati huomini, comeglialtrifog^ 
giacenti alle fue leggi . Dico adunque, che i toi miratoli 
altro giacche menzogne non fono.Percio che niente haU'* 
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W tfii piu di aero in ft , di quello , che de fmindti denti 
iaU^errantc Cadmo , o delle feraci formiche del uecchio 
haco , 0 deU^ animo fo arringo di Phetontefì ragioni j o di 
mille altre fauole anchora di quefte piu mtoue . Ne pure 
incominci tu quefta ufanza bora : ma tutti gliamanti^ che 
hanno fcritto.o fcriuono y cop fecero, CT fanno ciafcunoy 
c lieti, 0 infortunati che efii pati peno o ejfere p truouino 
ie loro amori : fe pure i lieti a fcriuere delle loro gioie, o 
pure a parlarne p dijpongono giamai : ilche fuole alcu^ 
Ita uolta di quelli auenire y che tra gitoti) fodui delle mu^ 
fe crefciuti , poi neUe dolci paUPre di Venere ejfercù 
iandop non poffbnofouente non ricordarp delle loro don 
Ite primiere^ iqualile piu uolte di quelli medepmi affet'- 
. ti fauoleggiano, che fanno i dolorop, non perciò che ef' 
fi alcuno di que miracoli pruouino in fe j che i àifeii 
€T tripi dicono fouente di prouare : ma fannoh per por^ 
gere diuerp fuggetti a glinchio^i j accio che con quepi 
eotorii loro fingimenti uarianio lamorofa pintura riefca 
■é glioechi de riguardanti piu uaga. Perdo che del fuoco, 
tolqualep fatica. Perottino di rinforzare la marauigtid 
de glfmorop duenimentiy quali carte di qualunque lieta 
àtAante, che ferina , non fon piene f Ne pur & fuoco fo^- 
Umente-y ma di ghiaccio inpeme, er di quelle cotante di^ 
faguaglmze > lequali piu di leggiero nelle carte iaccoz 
zano, che nel cuore/ Chi non fa dire che le fue lagrime 
fono pioggia, or Menti i fuoi foff>iri,o‘ mille cotai fcherzi 
ey' giuochi damante non men fepofo, che dogUofofcH 
non fa fare incontanente quella, che egli ama faettatrice, 
fingendo che glioechi fuoi fer^cano dipungètifimefaet^ 
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^ tef td([UdUof(t perauentufa piu accondamente finferoi 
gliantichi huominiy che delle caccidtrici Nimphe fduo' 
ieggidrono djf ti /pejfo, o* delle loro bofcdreccie prede} ^ 
' piglidrtdoptr le udghe nintphe le Udghe donne } che con 
le punte de loro penetreuoli f guardi prendono gli animi 
di qualunque huomo piu fiero, chi non fuole bora fe,ho-^ 
fd la fud donna a mille altre piu fiuoue fembianze an^ 
ahordy che quejle non fono, raffomigliare f Aperto cT 
comune cr ampij^imo è il campo o none 5 ptrloqude udn 
! ; fio /patiando gli fcrittori , cr quegli mafUmmente fo^ 

- pra tutti glialtri } che amando er d'amore trattando p di 
1 /pongono di coglier frutto de loro ingegni CT di trame 
loda per quejia uia. Perdo che altra che egli p pngono 

I le impopibili eofe‘,non folamentea ciafcun di loro pa, 
qualunque uoltae^ouuole, il pigliar materia ielfuo feri 
nere o lieta ,0 dolorofa yp come piu gli ua per f animo ,0 
tneglio li mette, 0 piu ageuolmente p fa ’yCT fopraeffa 
< le fue menzogne dipendere cr i fuoi penfamenti piu pra 
■ Ili : ma efi anchora uno medepmo fuggetto p recheran^ 
Ito a diuerp pni j CT uno il p dipignera lieto,cT laltro fc 

I lo adombrerà dolorofo , p come una Peff % maniera di ci^ 
èoper dolce ammara che di fua natura ellapa, conlire in 
fHodoppuo, che ella bora epìepo ar hora quel^altro fa^ 
pore hauera fecondo la qualità delle eofe,che le p pongott 
/opra . Perdo che quantunque molti amanti pngendo Id 
i lontananza del loro cuore a lagrime et a lamenti & a do 
I ìorop martiri lap tirino, p come potete hauere udito moU 
J' le paté 5 non è per quepo , che io altrep in una dtUe mie 
l fingeadold 4 merauigliqfo giuoco cr a liletteuole fol^ 
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ìdzzo non me Vhahbiarecutd.Ft dccio che io d nota 
non rdgioni j udite dnchord de miei mirdcoli diamo • 

PRESO di primo dppdrir del uoftro raggio 
Il tor , cbc’fi fin quel di nulld mi tolfe , 

T>d me partendo a feguir uoi fi uoìfc : 

Bicorne quei, che troudilfuouidggio 
Difufato piacer 3 non fi ritenne , 

C he fu ne gliocchi , onde Id luce ufcid , 

Gridando dqueftepdrti Amor m'inuid* 

VEDETE uoi,p come fingono gUdmanti , che ì 
loro cuori con piacere cr con ghiadi loro pure partir 
dalloro fi pofiono f Maqueftononé ad efiicofa moU 
io anchora marauigliofa ♦ Di piu marauigtia c qwU 
to che fegue , 

I N D I tanta Baldanzd appo uoi prefe \ 

Bardito fuggitiuo a poco a poco 3 
eh* anchor per fuo dejiin la fido quel loco 
' DeatropajJ'andojcfpiuoltrafillefe, | 

Cbc’n quello flato a lui non fi conuene : 

Fin che poi giunto, óu'era il uoflro core , 

Seco s*aflife , cr piu non parue fiore ♦ * . - * 

GIÀ potete uedere non folamentecheinollri cuori 
da noi fi partono 3 ma che efli fanno etiandio far maggio* 
Vdite tuttauia il rimanente , 
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A come’/ moutift un bcldejtre 
Di nonjidTcon altrui del regno a parte ^ 
O foff il del, che lo fcorgejje in parte , 
Ou altro (ìgnor mai non deuea gire -, 

La, onde moffe il miojieto fen^uemte : 
Cefi cangiaro albergo j cr da queWhora 
Meco^l cor uoftro, e’/ mio con uoi dimora* 
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NON fono quefli miracoli [opra tutti glialtrif 
iuécori amantida i ìoro petti partiti dimorar jì ciafeu^ 
no nell’altrui : cr do loro non pure fenza noia , ma an^ 
chora da celejìe dono auenire f Ma che dico io quefli f 
Egli ut fene potrebbono , da chiunque do far uokffe, tan 
ti recare innanzi giocheuoli CT fefleuoli tutti j che no fc 
Ite uerrebbe a capo ageuolmente . Et perdo queflo po^ 
co ba'uer detto udendo che mi bafli, hoggimaiituoipe^ 
ri cr graui miracoli Veroltino quanto facciano per te, 
tu ti puoi auedere : i quali pero tuttauia fe fono ueri per^ 
do , che tu cr i Jìmili a te trifli cr miferi amanti ne 
parliate o fermate j ueri debbono effere Jhnilmente 
quefli altri uaghi ^ cari , poi che di loro io cr i fìmù 
li a me lieti cr felici amanti parlandone o fcriuendone 
d trafluUiamo • Perche niuna forza> ituoi ad Amor 
fanno , che egli dolce non pojfa effere j piu di quello che 
facciano i miei , che egli non pojja effere amaro . Sefo^ 
no fauole ^eUe a te fi ritornino per fauole , quali fi par^ 
tironoycr fecone portino latuacop ben dipinta ima^ 
gine, anzi pure la imaginata dipintura del tuo idio: 
ddlaquale fe tu fcherzando ragionato non ci hauefii 
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quello tdnfo , che detto ne hai io da uero alcuna cofa ne 
parlerei’, CT hard che parlarne. Ma poi che del tuo fallo 
tu medcjìmo ti riprendejii dicendoci per amenda di lui,che 
nel uero non folamente Amore non è ldio’,ma che egli pii 
re non è altro, che quello che noi jiefii uogliamo:feio 
bora nuoua tenzona ne recafi [opra 3 non farebbe do al 
^ tro , che un ritejfere a gtùfa deirantica Penelope la poco 
innanzi tejjuta tela.Tacque/i dette quelle parole Gifmon^ 
203 raccogliendo prefiamente nella memoria quello , 
che dire apprejfo quefo douea', prima che riparlale, egli 
incomincio a forridere [eco feffo : ilche uedendo le don^^ 
ne’, che tuttauia attendeuano che egli diceffe’,diuennero 
anchora d^uiirlo piu uaghe. Et madonna Berenice allega 
giatodi fé un giouane Alloro 3 ilquale nello /Iremo deUa 
fua feluetta piu uicino alla mormoreuole fonte , quajì piu 
ardito che glialtri, in due tronchi fchietti crefciuto al bel 
fiancho di lei doppia colonna faceua-, cr [opra fe medep^' 
ma recata/! diffe 3 Bene ua Gifmondo , poi che tu (orridi, 
la doue io piu penfaua che ti conueni/fedi fiar fo/fefo» 
Perdo che , fe io non m'inganno ,/t fd tu bora a quella 
parte de fermoni di Perottino peruenuto^ doue egli argo- 
mentando deiranimo ci conchiufe,che amare altrui fenza 
paj^ione continua non /ì puote. llqual nodo 3 come che egli 
fi /Ha’, io per me uolentier uorrd’,& perdonimi Perottino^ 

> che tu fciogliere co/ì potefi di leggiero', come fu all'antica 
Penelope ageuole lo jìe/fere la poco innanzi tejfuta tela • 
Mi io temo , che tu il po/fa : cop mi paruero a forte fub* 
bio quegli argomenti auolti accomandati . Altramen» 
te ut parranno già tefiè madonna, ri/^ofe Gifmondo . Ne 
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perciò a ^eUo , che ej^i in fino d qui pdruti ut fono , nté 
ne mdrauigUoio molto, Anzihora douendo io di quefii' 
meiefimi fdueUdruij fi come uoi dirittdmente giudicdudtc} 
d quel rifo , che uoi ued^e » mi folfiinfe il penfdre , come 
fid uenutofdtto d Perottino il poter cefi bene Id fronte di 
fi pdreuole menzognd dipignere rdgiondndo, che eìld hdb 
bid troppo piu , che di quello che eUd e, di ueritd fembidn 
Zd . Perdo chefe noi dUe fue pdrolt rifgudrdidmo ^ egli 
ci pdrrd ptejfo che uero quello, che egli uuole che nero ci 
pdid che fid : in mdnierd n*hd egli col fuofillogizzdre it 
Udneo in uermiglio ritornato , Perdo che affai pare aHj 
ueritd conforme il dire , che ogni uolta che Ihuom non go-^ 
de quello che egli dmd ^ egli fente pafiione in fé , Ma non 
può Ihuom godere compiutamente cofa } che nonfia tut^ 
td in lui , Adunque lamare altrui non può in noi fenz4 
eontinud pafiione hauer luogo . ilche fe perauenturd pu^ 
re è uero j faggio fu per certo PAtheniefe Timone : det^ 
qual fi legge , che fchifando parimente tutti glihuomini 
egli con ninno uolea hauere amijia , niuno neamaud . Et 
faggi farem noi altrefi j fe quefto maluagio affinato^ 
re de glianimi nojlri da noi fcaciando , gliamki , le dott'^ 
ne , i fratelli , i padri , i proprij figliuoli medefimi , jì . 
come i piu firanieri , ugualmente rifiutando , la nojira 
uitdfenzd amore, quafi pelago fenz<tonda pafferemo^A 
folo che doue noi a guifa di Narcifo amatori diuenir uo^ 
lefiimo di noi jiefii , Perdo che quefio tanto credo io che . 
Perottino non ci uieti:poi che in noi noi medefimi fiam fem 
pre , Laqualcofd fe uoi farete , cr dafeuno altro perfe 
fura da quefii fuoi argomenti ammaefiratoy certo foin 
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che egli d brieue dttJdre non foUìHente Amore hduerd dU 
Id uitd de gUhuomini tolto uid j md injìeme con elfo lui un 
chord gli huomini jlefi lenitone dlld lor ulta. Perciò che 
ceffdnio t*dmxre , che ci fi fa, ceffàno le confuetudini tra 
fe de mortali : lequali cejfdnionece[firii cofa è, che ctf^ 
fino cr manchino eglino con effo loro injìeme mente. Et fe 
tu qui Perottino mi dicefii , che io di cofi fatto ceffamento 
non tema : perdo che amore ne glihuomini per alcuno no 
firo proponimento mancar non può: conciofia cofa che 
ad amar {"amico , il padre , il fratello , la moglie , il fi> 
gliuolo necej] ariamente la natura medefimaci dijpone: 
che bifognaua dunque , cheta Amore piu tojiotird' 
maricafii , che della natura f Lei ne doueui incolpare } che 
non ci ha fatta dolce quella cofa , che neceffaria ha uola^ 
tochecifia: fe tu pure cofi amara la ti credi, come tu 
la fai . Nellaqual tua credenza doue a te piaccia di rima-' 
nerti j fenza fallo agiatifiimamente ui ti puoi f^atiarc 
d tuo modo : che compdgno , che uicci uenga per occu-r 
parlati , di aero j che io mi creda } non hauerai tu ninno» 
Perdo che chic di cofi poco diritto conofcimentoy che 
creda j lafciamo fiareuno che ami te , o amico o congiun 
to cha egli ti fia j ma pure che ramare un ualorofo huo-* 
mo , una fanta donna j amar le paci , le leggi , i coftumi 
Iqdeuoli cf le buone ufanze d^alcun popolo, cr effo popo 
lo medefimo, non dico di dolore o d"affànno 5 ma pure di 
piacere CT di diletto non ci fia f Et certo tutte quefie co-^ 
fe fono fuor di noi . LequaU pojio che io pure ti concedef-' 
fi, che affanno recaferoaloro amanti perdo che elle non 
fieno in noi j uorrefli tu pero anchora che io ti concedef ^ 
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fi , cht Umm il deh, cr le cofe belle che d fon foprd^ 
cr Dio jieffo , perche egli non pa tutto in noi j concio 
fid cofi che elTcndo egli inpnito , effere tutto in cefi finb^ 
ta non può , fi come noi pdmo 5 ci foffe dolorofo f Cer^ 
to quefto non dirai tu gUmai : perdo che da cofi beati , 
fi come fono quelle di la fu , non può còfa mifera proue^ 
nire.Non c adunque uero Perottino j che ramare, che ah 
le cofe tprane portiamo , per quefio , che elle ifirane fie- 
no , cimpaphni , Miche direpitu anchon Je io tutte 
quelle ragioni donandotiatmcheuolmente,a‘buonofi- 
cendoti quello fteffb che tu argumenti, che amare altrui 
non fi poffa fenza dolore j ti dicefii j che quefto amar le 
donne , che noi huomini facciamo, CJ* che le donne fanno 
noi j non e amare altrui ^ mie una parte dife amare, CT 
per dir meglio , laltra metà di fe fiejfo i perdo che non 
hai tu letto, che primieramente glih uomini due facete hi' 
ueano,cr quattro mani, CT quattro piedi cr /altre ment' 
bri due de nojiri corpi fìmilmentef iquali poi partiti pef 
h mezzo da Gioue, a cui uoleano torre lafignoriajuro' 
no fitti cotali, chentt bora fono. Ma perdo che eglino uo 
ìentieri alla loro interezzi di prima farebbono uoluti ri 
tornare j come quelli, che in due cotanti poteano in quelli 
guifa, cf di piu per lo doppio fi ualeuano, che dipoi non 
fi fono ualuti j fecondo che efii fi leuauano in pie,cofi di- 
feuno allafua meta s^appigliaua • llche poi tutti glialtri 
huomini hanno fempre fatto di tempo in tempo: et è quel- 
lo , che noi hoggi Amore clamarci chiamiamo. Perche 
fe alcuno ama la fua donna j egli cerca lafuametà: CT il 
fomigliante fanno le donne jfe elle amano i loro fignort* 
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Se io copti fduelldfSi , che mi rif^onierepi tu o Perottì^ 
no f Perduenturd quello ftejjh , che io pure hord d'intor^ 
no d tuoi mtrdcoli rdgiondnioti rif^onded j do è , che 
quefti fon giuochi de glihuomini, dipinture o' fduole 
cr loro femplici ritrommenti piu toflo C2r penfdmenti , 
che dltro . Non fono quefte dipinture de glihuomim , ne 
femplici ritroudmenti Perottino,Ld ndturdfie/fd pdrla 
rdgiond quefio cotdnto , che io t*ho detto , non dlcuno 
huotno.Noinonfiamo interi, ne il tutto di noi medejìmi 
€ connoi'fft fòli mdfchi,o fole f emine ci fimo* Perdo che 
non è quello il tutto , che fenzd altrettdnto ftdr non può : 
ind è il mezzo foUmente, er nulk piu fi come uoi Donne 
fenzd noi huomini , cr noi fenzd uoi non pofiiamo , Ld' 
qual cofd quanto fia uerd.gia di quinci ueder fi può-, che il 
nofiro ejfere o da uoi o da noi folamente e2T fepdratamen 
te non può hauer luogo, oltre che etiandio quando bene 
feparatamente ci nafcefiimoycerto nati non potremmo noi 
Muerefepdratdmente, Perdo che fe ben fi confidera^que-* 
ftd uitd , che noi uiuiamo , di fatiche innumerabili è pie^ 

, . na : dllequali tutte portare ne (‘un feffo nell" altro affai 

farebbe per fe baftante : ma [otto effo mancherebbe non j 
éltramente che faccianola oltre C Aleffandria tale uoU 
td i cdmeli di lontani paefi le noflre mercantie portan* 
ti per lefiancheuoli arene 3 quando auiene per alcun ca^ 
fo , che fopra lo frigno dell'uno le fome di due pongo^ 
noi loro padroni y che non potendo efii durare cadono 
cr rimangono a mezzo camino Perdo che come potreb' 
tono glihuomini arare , edificare, nauicare-, fe ad efii 
muemjje ancbora queglialtri cjfcrcitij fare, che uoi 
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fate f O come potremo noi dare ad un tempo te leggi dp9 
poli car le poppe a figliuoli ^CT trai loro uagimenti le 
ijuifiioni delle genti afcoltare f o drento a termini delle no 
ftre cafe nelle piume a" ne gUagi ripofando menare é 
tempo le grauofe prignezzc > O* cielo [coperto incanì 
tro a gliajjalitori per difefa di noi CT delle nojire cofé 
col ferro in mano cT di ferro cinti difeorrendo guer^ 
teggiaref Chefe noi huomini non pofiiamo cTiuojlri 
offici cr i noftri abbracciare, molto meno fi dee dir di uo^ 
Che di minori forze fete generalmente, che noinonfiam^ 
i^efto uide la natura o Donne : quefto ella da principio 
cùnofeed : cT potendoci piu ageuolmente duna manier4 
fola formare , come glialberi ; quafi una noce partendo^ 
€i diuife in due : cr quitti nell'una metà il nofifo , CT nel^ 
Valtrailuoftro feffo fingendone ci mando nel mondo in 
quella guifa habili all'une fatiche cr alMre -, a uoi quel 
la parte affegnando che piu è alle uojire deboli /palle con 
faceuole, CT a noi quell'altra fopraponendo , che dalli 
nojire piu forti meglio può e/Jere che dalle uojire por 
tata }tuttauia con fi fatta legge accomandandoleci,a^ 
ìaduranecef^ita in maniera mefcolando peramendue lo^ 
rojchecrauoi della nojlra, era noi della uojirator^ 
nando huopojuno non può fare fenza laltro’,quafi due co 
pigni , che uadano a caccia, dequali luno il paniere CT lai 
tro il nappo rechi : che quantunque ejìi caminando due co<* 
fe portino luna dallaltra f eparate j non perdo poi quando 
tempo è da ricouerarfi , fanno ej?i anchora cofi pure 
con la jua (eparatamente ciafcuno:anzi <^d, alcuna om 
bra ripofatifi amendue fi pafeono uinceieuolmente <S‘ di 
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qutÙo del compugno er del fuo. Cefi gUhuommi et le don 
ne deftinuti a due diuerfe bifogne portare entrano in qucr 
fta faticofd caccia del uiuere cr per loro natura tali,ché 
a ciafeun feffo di ciafeuna delle bifogne fa mefliero 3 CT 
fi poco poderofì , che oltre aUa fuametà del carico nef^ 
fun folo può ejfere ballante : fi come le antiche doiu- 
ne di Lenno, le guerreggeuoli Amazonecon lorogrd 
ue danno fentirono 5 che ne fer pruoua : lequali mentre 
uoUero er donne effere cr huomini ad un tempo 3 per 
quanto le loro balie fi ftenderono , cr laltrui feffo affine 
recarono, er illoro. Perche fe a flato alcuno uenire^ ne 
in iflato mantenerp ne glihuomini ne le donne non poffo^ 
no gliunifenza gli altri 3 ne ha in fe ciafeun feff j piu che 
lametàdiqueUo,che bifogno fa loro al poter uiuere,o al 
poter uenire alla uita 3 poi che non è il tutto quello 3 fi co^ 
me io dipi 3 che ftnza altrettanto flar non può } ma è il 
mezzo folamente 3 nonfo io uedere 0 Donne,comenoi piu 
che mezzi ci fiamo , cr uoi altrefi 3 cr come uoi la no^ 
flra metà, fi come noi la uoflra, non ui fiate 3 CT infine co 
me la filmina cr il mafehio fieno altro, che uno intero» Et 
certo non pare egli a uoi cop femplicemente rifguardando 
cr eflimando , che i uoftri mariti luna parte di uoi mede' 
fime portino fempre con ejfoloro f Deh non ui pare egli 
tuttduia , che da uoftri cuori fi diparta non fo che, crfini 
fca ne gli loro 3 che fempre , douunque efli uadano , quafi 
catena, gli ui coniunga con infeparabile compagniaf Cofi 
efenza fallo alcuno : efii fono la uoflra metà,cr uoi la lo 
ro 3 fi come io quella della mia donna,cr efja la mia.hi' 
quale fe io amo^ che amo per certo,cr fempre amerò) mi 
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fe io amo lei , er fe eUa me ama 5 non è tuttauia , che aU 
curi di noi ami altrui j ma fe fleffo : er coft amene de gli 
altri amanti^ eir femore auerrl Ora per non far piu lun^ 
gaquefla tenzona, fe gli amanti amando tra loro amano 
fe liefi j e^ideono poter fruire queUo,che efi amano fen^ 
za dubbio alcuno: fe quello è nero, che tu argomentami 
che fruire nonf pojfa folamentedeUaltrui, Et fe efi pof^ 
fono fruir qaeÙo, che efi amano-, poi cheti non poter fruì 
re è folo quello, che cimpafiona j non ueggo io che ne fe 
gua quella conchiupone, che tu ne traheui-, che Amore ten 
ga lanimo de glihuomini foUecito,CT cornea àicepi,per^ 
turbato * cotale è il nodo madonna Berenice 3 che uoi po 
co auanti , come iofciogliere potefi , dubitauate : cota^ 
le è la tela di Perottino a quel forte fubbio , che uoi dice' 
fle, accomandata : laqual nel uero a me pare che piu tofto 
una di quelle d*Aragne,che a quella di Penelope fiata con 
forme dire fi poffa che fia. Ma non per tutto do fi pente 
0 Donne, ne fi ritiene in parte alcuna raffrenando la tra^ 
fcorreuole follia de fuoi ragionamenti Perottino: anzi pu 
re per quefio mede fimo campo deUanimopiu alla fcape^ 
firata , quafi morbido giumento fuggendofi , con la lena 
delle parole uiepiu lunghi cr piu fiotti difcorrimenti ne 
fa il fuo male medefimo dilettandolo. Ma fi come fuole aU 
cuna uolta del uiandante auenirr, ilquale alla fcielta di due 
firade peruenuto , mentre e fi crede la fua pigliare , per 
quella che ad altre contrade il porta mettendoli , quanto 
egli piu al defiinato luogo s’affretta à’dppreffarfi , tanto 
piu daeffo caminando s’allontana : cefi Pérottinoadir 
iT Amore per le pafiioni dell’attimo già entrato , men^ 
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fw egUlìfluSld forfè dtùfdndo di giugnere dì uero-,({iidft 
topiu s*affdnnd di rdgiondrne , tdnto egli piu per lo non 
Urino fentiero dUdccidndofifi dipdrte cr fi difcoftaddi- 
lui . Ldqudt cofd qudntunque con /empiici pdrole cofi ef> 

V fere ui potè feda ciifcuno dfjdi dpertmente uenir dimo' 
flrdtd } non dimeno fi perche dUefegndte hiftoriedi Perot 
tino non pire difdiceuole che io un pwo piu partitdmenti 
ne rdgioniy er fidnchord percheiì cofi fdttdmente fd' 
ueìUme dìld materia è richiefto j doue con uoftro pidcer 
fid.dlqudnto piu ordinatamente parlando, chentefia ilfuo 
errore ,m*accoftero di farui chiaro . Aquejlo rifofto' 
gli dalle belle donne , che tanto di loro piacere era, quan' 
to era di fuo j & che doue diluì non inccrefcefe il faueU 
lire, comunque egli il face f e, a loro lafcoltarlo non incre' • 
fcerehbe giamai', efo cortefemente ringratiatenele,^ gU 
attefo da ciafcuna j poi che egli hebbe il braccio pniftroat 
quanto inuerfo le attendenti donne /porto in fuori pregan 
iole che attentamente rafcoltdiferoy perciò che doue po^ 
thè delle parole, che egli a dire hauea ,fi perde f ; , niente 
giouerebbe Ihauer parlato j del pugno, che chiufoera,due 
dita forcutamente leuando inuerfo il cielo cofi incomincio 
C* dife : In due parti o Dorme diuidono lanitno noftra 
gHantichiphilofophitneUuna pongonota ragione yU' 
quale con temperato pafo mouendofi lo fcorge per calle 
fedito cr ficuro : dallaltra fanno le perturbationi j con 
iequali effo traualicando difcorre per dirottifiimi cr dub 
hiofil^imifentieri. Et perdo che ogni huomo quello, che 
bene pare ad efo chefia,cr di tener difidera, cr tenuto fi 
Ullegra diptfedtn: ttfimilmlUe nmoé,cbeilpenden^^ 
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fe tttdU nonfoUeciti j cr pochi fono coloro , che il fóprd^ 
€diuto non grani : quattro fanno gli affetti dellanimo al 
trefi , Dipierio^Alltgrezz ^ , Sollecitudine, Dolore: 
de quali due dal bene o prefente o futuro , ey due medep^ 
tnamente dal male o auenuto o pofMe ad auenire hanno 
erigine & nafeimento. Ma perdo che cr il depderar del 
le cofe, doue con fano conpglio p faccia , è fano 3 doue da 
torto appetito proceda, é dannofo: cr il rallegrarp non c 
biapntato in alcuno , fenon inquanto egli ha i termini del 
eonueneuole trapaffati: cr lofehifar de mali,che auenir 
poffono, fecondo che noi 0 bene 0 male temiamo , cop egli 
cr di lodeuole piglia qualità cr di uituperefo : quinci 
auiene,che quepi tre affetti in buoni cr in no buoni diuidc- 
. do ,[d quella parte dell'animo, che con la ragione s'itmia, 
dano Ibowc/lo dipderio, Ihonqfia allegrezza, Ihonefo te^^ 
mere , allaltra gli premi loro, che fono il fouerchio dep^ 
derare il fouerchh rallegrarp la fouerchia paura, il quar 
to, che è de maliprefenti la maninconia, non diuidono, 
tome gliakri : ma perdo che dicono d'alcuna cofa , che 
auengd nella uita, il prudente cr copante huomo ne affi*' 
gerp ne attriparp giamai , cr fouerchio cr uano fenu» 
pre effere ogni dolore delle auenute cofe: quePo [olo af^ 
f etto intero pongono nelle perturbationi.Cop auiene , che 
tre fono le fagge cr regolate maniere de gliaffetti dellaiù 
mo,cr quattro le Polte cr intemperate , oltre accio per^ 
ciò che certifima cofa è che male alcuno la natura far nofi 
può , cr che folamente buone fono le cofe dallei procedeh 
ti , le tre maniere p come quelle che buone fono,ajfermano 
nt glihuomini effere naturai aUrtpile quattro dicono 
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w noi fuori 3tl corfo àeUd mmx hducr luogo-, cptelle rd^ 
gioncuoli affetti fecondo natura , quefle coiUro natura di^ 
fordinale perturbationi chiamando nominando . Sonoi 
adunque due , jì come di [opra s^è detto Jejìrade deU'ani^" 
tnoo Donnea luna della ragione , perlaquale ogninatt^ 
tale mouimento s^camina laltra delle perturbationi^- 
per cui hanno i non naturali a loro traboccamenti la uia • 
Hora non credo io , che uoi crediate, che alcun non natu^ 
tale mouimento poffa cou la ragione dimorare: perciò che 
dimorando con effo lei bifognerebhe che egUfofj'e natura 
le : ma naturale come può ejfer cofa, che naturale non fiat- 
Ne è da dire altrejì , che affetto alcuno naturale fi mefcoli 
nelle perturbationi : conciofia cofa che mefcolàndofi tra 
loro gli bifognarebbe ejfere non naturaleima naturale ^ 
non naturale per certo niuna cofa ejfere puote giamai.Di 
nife adunque le pafiioni deWanimo cr trattate nella ma^ 
rùera che udito hauete , rccateui quefio fouente per la me^ 
moria , che affetto naturale alcuno non può ne glianimi 
noflri con le perturbationi hauer luogo . Hora ritornid'* 
mo a Perottino ^ ilqualepofe Amore nelle perturbationi: 
ragioniamo cofi : che fe Amore è cofa , che contro na^ 
tura uenga in noi -, non può altroue effere il catiueUo , che 
doue Iha pofto Perottino . Ma fe egli pure è affetto a gli' 
animi noftri donato dalla natura -, filcome cofa , a cui buo^ 
nàconuiene ejfere altrefi, con la natura caminandonon 
potrà in maniera alcuna nelle perturbationi ree c2r ne 
gliaffetti dell'animo finifiri CT orgoglio/? trapaffare . 
Hor4 che uiuoglio io auedute Giouani , o pure che td 
debbo io piu oltre dire f Pifogna egli che io ut dimofiri , 

(he naturale 
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T òìt ndtUYdìe € ['more in noi f Quefto fi fe pur dianzi , 
4 quando noi dell^amore^ che a padri a figliuoli a congiunti 
1 a gliatnici fi porta, ragionauamo. S enz<t che io mi credo, 
i che non pur uoi, che donne fiete j anzi anchora quefii A/- 
lori ntedefimi , che ci afcoltano , fe efii parlar potef^ 
fero, ne darebbono teftimonianzd . Di poco hauea cofi 
detto Gifmondo , quando Lauinello , ilquale lungamente 
s*era taciuto,con quefie parole gli fi fe incontro : Cattiui 
teliimoniharefti trouati Gifmondo j fe quefii AUori par-» 
Ujjero j a quello,che tu intendi di prouarci. Perdo che fe 
efii ritratto fanno al primo loro pedale , fi come è natura 
dtUe piante', efii non amarono giamai. Perdo che non 
amò altrefi quella Donna che primieramente die al tron^ 
co forma , delquale quefii tutti fono rampolli -, (e quello 
nero c , che fe ne ferme , Male fiimi Lauinello , CT male 
congiugni le cofe da natura feparate^rijpofe incomanen» 
te Gifmondo, Perdo che quefii Allori bene fanno ritrat» 
to al primo loro pedale j fi come tu di : ma non alla don^ 
na laquale fe fieffa lafciò , quando ella primieramente la 
buccia di lui prefe. Quefii 5 come ancho quello fece-, ama» 
no, cr fono amati altrefi, efii la terra, CT la terra loro: 
cr di tale amor pregni partorif cono allor tempo bora 
tali i, bora orbache ,bpra fiondi} fecondo ebe effonda 
cui tutti nacquero , partoriua : ne mai ba fine il loro amo 
re , fenon infieme con la lor uita : ilcbe uoleffe idio , che 
foffe ne gl huomini : che perottino non harebbe forfè 
f bora cugion di piagnere cofi amaramente , come egli fa 
we ptu fipeffo, che io non uorrei , Mala donna non amò 
' gi(( ejfendo amata , fi come tu ragioni : laqual cofa per» 

Afolani H 


LIBRO 

«d chtfit contro ndturd j forfè meritò eUd di diuenir trott 
€0 , come fi fcriuc* Et certo che altro è lafciando lemem^ 
trahmdne albero cr legno farfi yche gliaffetti natu^ 
rdli abandonanio molli cr dolcifiimi prendere i non tfattt 
rdliy che fono cofi ajperi CT cofi duri f che fe quefii al^ 
fori parlaffero,CT k noftre parole haueffero intefcy d me 
^OM di credere, che noi bora udiremmo, che efii non uor 
rebbono tornare httomtni 5 poi che noi contro la natura 
mdefima operiamo : laqual co fa non attiene in loro : non 
àie efii buoni tefiimoni non fojf tro LauintUo a ^eUo,che 
hit ragiono, e’ adunque j ne bi fogna che io ne quejiio^. 

Donne naturale affetto de gli animi noftri Amore y 
Cr per quefto di necefiita or buono or ragioneuole er 
temperato . onde quante uolte auiene, che l'affetto de no 
fri animi non è temperato > tante uolte non folamente ra 
poneuole ne buono è piw, ma egli di necefiita anchora no 
€ Amore. Vdite uoi do, che io dico f Vedete noia che 
parte la pura et femplice uerita in^ha portato f Che dun^ 
^ue e, potreflemi uoi dire j fe egli non è amore f ha egli 
tmtt alcuno f fi bene , che egli n^ha , or molti , cr per^ 
attentura quelli ftefii 5 che Perottino quafi nel principio 
iefuoi fcrmoni gli die pure di quefto medefimo ragionati 
do quello, che egli d^ Amor fi credea fauellare } fuoco, fit 
rore, miferid', infelicità : or oltre a quefti fe io porre ne 
gli poffo uno , egli fi può piu acconciamente , che altro, 
chiamare ogni male: perdo che in Amore y fi comepo^ 
co appreffo uifie manifefto, ogni bene fi rinchiude. Che 
ui poffo io dire piu aitanti f Ne u ingannino quefte fem^ 
pliduocio Donne y che fenza fatica efeono di bocca al' 
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fruì 5 dimore, diamante, d*innamorato: che uoicredU^ 

. te che incontanente amor fìa tutto quello, che è detto amo 

re , cr tutti fieno amanti quelli, che per amanti fono tenu 
f ti cr per innamorati » Quefti nomi piglia ciafeuno per 

10 piu co primi dìsij j iquali effer pojfono non meno tei» 
f pereti, che altramente : cr cofi prefi, comunque poi 

[. da hpera jejfo pure fe gli ritiene aiutato dalla [ciocca et 

’ hamba oppenione de glihuomini 5 che fenza iifcrelionfa 

I re alcuna co diuerfe appeUationi alle diuerfe operation lo 
ro, cofi chiamano amanti quelli, che male hanno di/fiofii 
gliaffetti deU^animo loro nelle de fiderate cofe CT cercate, 
come quelli ^ che gli han bene. Ahi comeageuolmente 
s^ingannano le anime cattiueUe de glihuomini 3 quan-^ 
to è leggiera ej foUe la fatfa cr mifera credenzà de mor 
talLPerottino tu non ami : Non è amore Perottino il tuo: 
f ombra fei diamante, piu lofio che amante Perottino, Rer^ 

do che fe tu amafii j temperato farebbe il tuo amore : & 
i effendo egli teperate, ne di cofa, che auenuta ne fia,ti dor 

I refii y ne quello, che per te hauere non fi può, defiderere^ 
j fiituo cercherefii giamai. Perdo che oltre che fouerchio 
cr nano è fempre il dolore per fe,fioltifitma cofa ceST ' 
fuori dUogni mifura fiemperata, quello, che hauere non fi 
poffa,pur come fe egli hauer fi poteffe, andare tultauia di 
fiderando & cercando Jaqual follia uolendo fignificarci i 
poeti, fecero i gigami,cbe s\rgomentaffero di pigliare 

11 cieh,guerreggianti con gl^idij, a cui efii non erano bd 
I fianti , che fe la fortuna t^ha della tua cara donna ffio^ 

I gliatOydoue tu amate di lei uoglia ejf sre, pofeia che altro 

f fare non fe ne può, non la defiderare: cr queUo,ée per*- 
ì ' . ' H ij ' 
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duto ueii effire, tieni ahreft per perduto, Amdld ftmpli^ 
ce CT puramente , fi come amare fi pojfono molte cofe, 
come che d^hauerle niuna /peranza ne fia , Ama le fue bei 
Uzze ? dellequali tanto ti marauigUajìi già CT lodajli^ 
le uolontieri : CT doue il uederle con gliocchi ti fia tolto, 
contentati di rimirarle col penfiero j ilche niuno ti può uk 
tare. Et in fine ama di lei quello^ che hoggi poco scarna 
nel mondo : merce deluitio,che ogni buon coftume ha di^ 
fcacciato iThonefià dico.fommozf Ipetiahfiimo theforo 
di ciafcunafauiailaqual fempre ci dee ejjer cara •, et tanto 
piu amhora maggiormete.qudnto piu care ci fono le done 
amate da noi : fi come io m'ingegnai di fare già , che eUa 
fójfe a me cara nella per fona della mia donna non men di 
quello, che lafua bellezza, m'era gratiofa : quantunque 
ne primi mieidisij 3 fi come ueggiamo tutto di a cauaUi 
non ufati ejjere la fella ar ii freno 5 ella dura cr grauet^ 
ta mi foffe alquanto nell'animo a fopportare.Di che io al-* 
Ihoranefeci in tefiimonio quefta canzone : Laquale tanto 
piuuolentieri uiffiorro gratiofe giouani 5 quanto a uoi, 
ihe non meno honefte fete che belle, ella piu che alcuna del 
f altre già dette s'acconuiene . 

« 

SI rubella d' Amor, ne fi fugace 
Norr prelfe herba col piede 3 
Uè mofe fronda mai nimpha con mano: 

Nc trezza di fin oro aperfe al uento 3 ‘ ' -1 

Ue'n drappo fchietto care membra accotfe 
Donna fi uaga GT bella come quefta r - ‘ 
Dola nemica mia» 
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Q«el j che nel mondo 5 cr piu ch'altro mi f^ìace 
Rade uokefiuedej 

Fanno in cojlei pur foura'l corfo humano 
Bellezza CT cajUta dolce concento : 

Luna mi prefeil cor, come Amoruolfe: 
L'altra l'impiaga fi leggiera cr prefta j 
Ch'ei la fua doglia oblia» 

Sola in dijfiartCyOuogni oltraggio ha pace, 
Rofa 0 giglio nonfiede, 
che l'alma non gliaffembri a mano a mano 
Auezzu nel defio, ch'i ferro drento, 

Qiiel uago fior, cui par huom mai non colpe 
Cofi lappaga,cr parte la molefla 
Secura leggiadrìa. 

Caro Armellin, ch'innocente fi giace. 

Vedendo, al cor mi riede 
Quella del fuopenfier gentile CT firano 
Bianchezz^t > in cui mirar mai non mi pento 
si nouamente me da me difciolfe 
La uera maga mia > che di rubefia 
Cangia ogni uoglia in pia. 

Bel fiume alhor, ch'ogni ghiaccio fi sface , 
Tanta falda non diede } 

Quanta ffiande dal ciglio altero CT pidno 
Dolcezzd y che po far altrui contento , 

Et fé dal dritto corfo unqua non tolfe : 

N€ mai s'inlaga mar fenzd tempefta j 
che fi tranquillo fia . 

Come pregne poco accefa face, 
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SegrdnuentoUfiedej vi:.'-: 

Similmente ogni piacer men fano • ^ 

Vaghezza in lei fol d^honejlate ha (pento, 

O fortunato il mc/o, in cui s^auolfe 
inanima faga j O' lei, cb’ognialtra uejli 
Men le fi conuenia , » 

Qttefta uita per altro a me non piace} , - * ' 

Che per lei, fua mercede 3 
Per cui fola dal uulgo m' allontano : 

Ch*au^ezz^ Idlma a gir laVio la fento} 

Si ch^Ua altroue mai ormi non uolfe 3 
Et piu s^iniMga, quanto men s'arrefta , 

Per la folinga uia . 

Dolce dejiin, che cofi gir la face : 

Dolci del mio cor prede 3 

Ch'altrui fi prejfo, a me'l fan fi lontano : 

Afprezzi dolce 3 cr mio dolce tormento : 

Dolce miraeoi, cheuedernon fuolfe: 

Dolce ogni piaga,che per uoi mi refta 
Beata compagnia . 

Amor uaga 5 par beltate honefta 
t\e fu giamai , ne fia , 

H O R A perciò che da ritornare è la , onde ci di' 
partimmo: quinci comprender potete Donne , cr quale 
fia l'errore di Perottino , cr doue egli l'ha prefo. Per' 
cioche douendo egli metterfi per quella uia dell'animo, 
che ad Amor lo fcorgefje nel faueUare, egli entrando 
perlaltro fentiero alla contraria regione è peruen uto : 
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perìoqudk caminando in qutUt tante noie fi uenne ineott' 
trato , in quelle pene , in que giorni trijìi , in quelle not^ 
ti cefi dolorofe , in quelli [corni , in quelle gelofie , in co 
loro che uccidono altrui, cr talhora perauentura fe fief^i^ 
in que Metij, in que Titif , in que Tantali, in quelli ìfìo^ 
ni : tra quali ultimamente , quafi come fe egli neU*acquj 
chiara guatato kauejfe, egli uidefe fleffo: ma non fi ri' 
conobbe bene : che altramente fi farebbe doluto , CT uie 
piu uere lagrime harebbe^ mandate per gliocchi fuorajche 
egli non fece . Pereto che credendo feeffere amante^ 
innamorato, mentre egli pure nella fua donna s*incontri 
imaginando, egli è un folitario ceruo diuenuto : che poi a 
guifa d^Atteone i fuoi pèperimedefimi, quafi fuoi ueltri, 
uanno feiaguratamente lacerado: iquali egli piu tofte cer 
ca di papere, che di fuggire, uago di terminare innanzi 
tèpo la fua uita, poco mojirando di conofeer quanto pa 
meglio il uiuere, comunque altri uiua,che il morire: quafi 
come fe effo hoggimai [alio del mondo ninno altro frut' 
to affiettaffe piu di cogliere per h innanzi de glmi fuc^ 
iquali non hanno appena incominciato a mandar fuora i 
lor fiori. C he quantunque cofi f maghino la co fini gioud 
nezza Done,etcofi guaftino le lagrime,come uoi uedetc, 
non perdo uenne egli prima di me nel mondo : ilquale pu 
re oltre a tanti anni no ho uarcati,quati fartbbono i gior 
ni del minor mefejfe egli di dueanchora fuffe minore, 
che egli non è. Et coteftui, comefe egli al Cétinaio s*ap' 
prefjaffe, a guifa de glin fermi perduti , chiama fouente, 
chi di quejìe cotradeleuandolo in altri paefi nel rechi, fot 
fe auifandop p mutare aria di rjfanare.O feiagurato 
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rottino , zs^ uerdmtnte Icugurato , poi che tu fleffo 
mi U tua difauentura procaccUndo j CT non contento del' 
la tud cerchi di tecofar mi feri infiememente tutti glihuo' 
mini . Perdo che tutti glihuomini amano ^ cT neceljarid' 
mente ciafcuno,Che fegliamanti fempr e accompagnano 
quegli appetiti cofi traboccheuoli^ quelle allegrezza cofi 
doloro fe ^quelle coft trifle forme di paura , quelle cotante 
angofcie, che tu di j fenza fallo non folamente tutti glihuo 
mini fai mi feri: ma la miferia t^edefìma confirigni ad tf* 
fere per fe jieffo ciafcun huomo . Taccio le pene di quelle 
mar aui glie cofi fiere del tuo i dioiche tu ci raccontafii : le 
quali non che affar la uita de glihuomini bafiaffiro triftx 
CT cattiua y ma di meno affai glinfcrni tutti n'haurebbo^ 
no, CT tutti gli abifii difouerchio. O i fiotto quanto fareh 
be meglio por fine hoggimaialla nonprofiteuole maniu' 
conia , che ogni giorno andare meno gioueuole ramari' 
chio rincominciando', CT alla tua faìuezza dar riparo,me 
tre ella fofiiene di riceuerlo, cheofìinatamente alla tua per 
dezzi trouar uia -, cr penfare che la natura non ti die al 
mondo perche tu fieffo ti uenifii cagion di tortene,che tra 
quefielamentanzefauolofe uaneggiando cr quafi al uento 
cozzando dal uero fentimento cT dalla tua falute medefi' 
ma farti lontano . M4 lafciamo hoggimai da canto con le 
fue menzogne Perbttino : ilquale hieri dal molto dolor fo 
Ipinto CT molto d^Amor lamentandoli alquanto piu lunga 
m’ha hoggi fatta tenere quefia parte della ri/pofia, che io 
uoluto non hard : ne fiamo noi cofi fiolti Donne', che crC' 
diamo il dolore altro che da amore no efferejche pure par 
te alcuna non ha con lui : o che penfiamo^che amare non fi 


n n 


SECONDO. ét 

poffa fenzd danaro , ilcjual fdpore per niente ne gli dtno* 
rofì condimenti non può hauer luogo. Et pofcid che l'arme 
di Perottinojequali egli contro ad Amore con p fellone 
animo impalmate s'hauea , nell'dltrut feudo, p come quel' 
le che di piobo erano, p fono rintuzZdte ageuolmente-,aeg 
giamo hora,qualifono quelle, ebe Amore p^gea chiurt' 
quep mette in campo per lui : come che Perottino p crC' 
ìeffe hieri,che a me no rimaneffe che pigliare, Quantun' 
que io ne tutte le mi creda poter prendere : che di troppo 
mi terrei da piu , che io non fono : ne fe io pure il poteri, 
mi bafterebbe egli il di tutto intero accio fare: non che que 
Po pcco d^hora meriggiana, che m'é data : Tuttauia doue 
egli non foffe dilettofe Giouani, che uoi uoUpe,che io al' 
cun altra cofa anchora ne fopraragionapi aUe raccontate» 
Di nulla uogliam ritenerti , rif^ofe madonna Berenice pri 
ma del uolere delle compagne raccertatali : ne crediamo 
che faccia luogo altrefu Et a noi p fa tardi-, che quello,che 
tu incominciàdo il ragionare ci promettepifi fornifea, m 
tu perduenturu non t^affrettare , Percioche come che a te 
paia d'hauere già affai lungamente fauellato', feal fo' 
le guarderai , il tempo che t'auanza è molto inpno alle 
frefche bore . Ne te ne dei marauigliare : perdo che pia 
per tempo ci uenimmo hoggi qui j che noi non femmo 
hieri , Senzà che quando bene piu alquanto ci dimoraf' 
pmo-,p il poteremmo noi fare : perdo che il feffeggiare 
non incomincio a pezzi hieri a quello , che noi creda' 
Marno , quando di qui d leuammo con uoi , Perche pcU' 
rumente Gl fmondo a tuo grandifimo agio potrai anddo' 

radi do , che piu di dire ùggradera , lungamente rd' 
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gionare . ìlgioudne j alquale erano le parole iella ion^ 
na piaciute *, fi come quegli , che tuttauia incominciaua 
mezo [eco fleffo uenir temendo . non dalla firettezzd dei 
tempo [offe a fuoi ragionamenti poca ampiezza conce^ 
iuta j ueduto per f ombre, che gliaUori faceuano, che co^ 
fi era , compiila diceua : ^ Jf>erando di quiui piu lun^ 
ga dimora poter fare , che fatto il giorno paffato non ha 
ueanoj contento già era perfeguitare: Et ecco dal monte 
uenir due colombe uolando bianchifiime piu che neue : /e> 
quali di fitto fopra i capi della lieta brigata il lor uolo rat 
tenendo fenzd punto ffiauentarfifi pofero luna appref^ 
fo Ultra in fu lorlo della bella fontana : doue per alquan 
to /patio dimorate mormorando er bafeiandofi amoro^ 
famente fletterò non fenza fefla delle donne CT de gio^ 
uani che tutti cheti le mirauano con marauiglia . Et 
poi chinato i becchi nellUcqua cominciarono a bere, di 
queflo a bagnarfi fi dimefticamente in prefenza d'ogniu' 
no, che alle donne pareano pure la piu dolce cofa del mon 
doo" la piu uezzofet * Et mentre che elle cofi fi bagna* 
uano fuori di*ogni temenza ficure',una rapace Aqui* 
la di nonfo onde fcefa giu a piombo prima quafi, che alca 
no auedm fe nefofie, prefo luna con gliartigli ne la por* 
tòuia.Laltra per la paura fchiamazzatafi nella fonte, et 
quafi dentro perdutane, pure alla fine rihautafi , CT ma* 
lageuolmente ufeita fuori , sbigottita er debole crtut* 
ta del guazzo graue, fopra i uifi della riguardante com* 
pagnia il meglio che poteua battendo flali tutti Jpruzzan 
dogli lentamente sUnde con dio. Hauea trajfitte lecopaf* 
fioneuoli donne la fubita prefura della colomba : fu il 
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tornare trd lor grande dicofi fatto accidente : ne poted^ 
no rifinare di warauigtiarpf come quella innocente uccei 
la f off e di mezzo tutti loro cofifciaguratamente fiata rd 
pitay la maladetta Aquila miUe uolte CJ'piu per ciafcu^ 
na bejiemmiandofi , no fsnza ramarico di giouani altrefi: 
cr tra lor tutti mefcolatamente chideUafciagura deflV 
na, cr chi dello Jpanstito deUaltra, cr chi della uaghez^ 
za d'amendue cr della loro dimelìichezz^i ragionauatcf 
hebbeui di queUi y che piu altamente efiimando uoUono 
credere ^che do che ueduto haueano, a cafo nonfojje aue^ 
nuto : Quando Gifmondo^pofda che uide le donne rache 
tate , incomincio , Se la noftra colomba foffe hora daHd 
fua rapitrUe in quella guifa portata nellaquale fu già 
il uago Ganimede dalla fua y effere potrebbe men difearo 
alla fui compagna d’hauerla perduta : cr noi attorto ha 
remmo la fiera Aquila biafimata y di cui cotanto ramarla 
cati ci fiamo. Ora percicche il dolerci piu olirà in quelle 
cofcyche per noi amendar non fi poffono , è opera fenza 
fallo perduta y quefte nofire doglianze con quelle di Pe>* 
roltino dimenticando , nella bontà d' Amore , per uenire 
hoggimai alle promeffe, che io uifeci,entriamo, Allhora 
Lifa , prima che egli andaffe piu auanti^ tutta piena di 
dolce uezzo , piu per tentarlo che per altro , A mal tem 
po, diffcy lafdtu Gifmotidoituoi ragionamenti primic' 
ri , dopo il cafo , che ci ha hora tutti tenuti (ofi>ep , /i- 
fciadoneglL perdo che fe dolore è quefio^che noi fentia^ 
mo , d^hauere in pie alla fua nimica la nofira mifera be^ 
fliuolaueduta y O" amore quell^altro , che della fuaua^ 
gbezza n^hauea prepy affai pare che nefegua cbwrojcljc 
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inpeme CT dmdre CT dolere ci poj^imo : c‘ potrà^i qui 
cantra te dir quello^ che fi dice iutto di j che di gran luti' 
ga il piu delle uolte fono dal fatto le parole lontane. Qui' 
ui Gifmondo uerfo le donne forridendo diffe , Vedete aX' 
gomcnto di cofiei. Ma non fei pero tu per leuarmi U 
uerita di mano Lifa cofi ageuolmentcj come la noftrd 
femplice colomba Paquila di tejlèfece : che io ne la dijf’en' 
dero . Tuttauolta tu mi ritorni in quelle Jìepi 5 deUequd' 
li nerauamo ufciti pur dianzi ^ quando io ti conchiujì che 
del perdere delle cofe , che noi amiamo , non è amore , 
che di loro uaghici fr, mala fortuna, che cene/pO' 
glia , cagione . perche cr amare cr dolere , come tu di , 
bene ci poliamo : ma dolerci per cagion d^ Amore non 
poliamo, olirà che l'amore , che tra le pacioni del' 
fanimo jt mefcola , non c amore ; come che egli fia detto 
amore , cr per amore tenuto dalle piu genti. Perche non 
fono io per dijpofìo di piu oltra diftendermi da capo nelle 
già dette ragioni d'intorno a (juefio fattoio in Jìmili,di quel 
lo che aUhora mi ftefvcome che io molte ue n'auefii deWal' 
tre. Elle ajfai efiere ti pojfono bafianti^doue tu peraueo' 
tura in fu Poftinarti non Jti mettefii : ilcl?e fuole effere aUe 
uolte diffetto nelle belle donne non altramente^ che foglia 
effere ne be caualliil rejlio. Se folamente nebe cauaUi, 
tifpofe Lifa tutta nel uifodiueauta uermiglia, cadeffe 
Gifmondo il refiio 5 io , che bella non fono tra tutta' 
uia bella , come un bel fiore j mi crederei douer potere 
bora parlare a miofennofenza che tu per ojiinata m'hd' 
uefii. Maperciocheanchorane mal fatti cotefio uitio cf 
piu jpejfo perauentura,cbe ne glialtrijuole capere^ficurd 
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mentt tti hiitrouitd U uia da fumi hoggi ftdr cheta : 
tnd io te ne pagherò anchora . Pofcia che tra di quejie 
parole , <2T d'altre , cT del rofjor di Lifa pfu alquanto 
rifo fra la lieta compagnia j Gifmondo tutti ghaltrtra' 
gtonamenti , che fuiare il poteffero ^troncati , dirittamente 
afuoi ne uenne in que/la maniera ♦ La bon ta disamore o 
Done *, dellaquale io bora ho a ragionarur, è fenzafaU 
lo infinita : ne perche fene quijhoni,fi dimoftra ella a gli 
dfcoltanti tutta giamai . Non dimeno quello , che [cor ge^ 
re fauellando fé ne può , cofi piu ageuolmente fi potrà 
comprendere yfe noi quanto ella gioui , cr quanto ella 
diletti , ragioneremo : conciofia co fa che tanto ognifon^ 
te è maggiore j quanto maggiori fono i fiumi , che ne dU 
riuano « Dico adunque dal giouamento incominciando , 
che fenza fallo tanto ogni cofa è piu gioueuolej quanto ella 
di piu beni è caufa cardi piu maggiori. Ma percioche 
non di molti C7 grandifiimi folamente j ma di tutti i beni 
ànchora^quantiunquefe ne fanno [ottoni cielo J caufa et ori 
gine Amorejfi dee credere che egli gioueuolefia (opra tut 
te le altre cofe gioueuoli del mondo. Io fiimo, che a uoi fem 
bri giudiciofe mie Donne, che io troppo ampiamente inco^ 
minci a dir d*Amorr,cr facciagli troppo gran capo’, qua fi 
come ft porre fopra lejfialle dun mezzano huomo la te- 
fia d^Atalante uolefii. Ma io nel uero parlo,quanto fi dee, 
& niente perauentura piu . Percioche ponete mente dV 
gnintorno belle giouani’,cr mirate quanto capeuole è il mo 
d(T, quante maniere di uiuenti cofe, cj quanto diuerfe fono 
ìnÌui.Niun<( ce ne nafee tra tantejlaquale d* Amor non hab 
bia ,fi come da primo cr fantifiimo padre, fuo prindpio 
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C3f fldfcÌMento» Perciochc fe amore due fepdrati corpi 
tìoncongiugneffe atti a generar lorpmili }non ci fcne 
generdrebbe, ne ce ne nafcerebbe mai alcuna . Che quan^ 
tunque per uiud forza comporre infjeme fi poteff 'ero CT 
eoUegar due ufuenti potenti alla generationejpure fe 
amore no uip mefcokyO' gHanimi dkmendue a uno flef' 
fouolere non dijpone} eglino potrebbono cofi ftarcimik 
ranni , che efi non generarebbono giamai . Sono per le 
iwoWi acque nel loro tempo ì pefci mafchi feguitati daUf 
hr amo fe f emine y & efi loro (ì concedono parimente: CT 
eofi danno modo medefimdmente uolendo alla propaga^ 
tione della fpetie loro . Seguonp per lampio atre i uaghi 
uceUi lun laltro . Seguonp per le nafcondeuoli felue CT 
per le loro dimore le uogliofc fiere pmilmente . CT con 
una legge medepma eternano la lor brieue tMtti aman 
do tra loro . Nc pure glianimanti foli , che hanno il fen^ 
fo , fenza amore uenire a pato non poffono ne a «iM : 
ma tutte le felue de glialberi piede ne forma non hanno ne 
alcuna qualità fenza lui . Che, come io difi di quefi aUo^ 
rife glialberi la terra non amaffero , cr la terra loro',ai 
epi già non uerrebbe fatto in maniera alcuna il potere int" 
pedalarp cr rinuerzire,Et qaefe herbucciepejfe, che noi 
tuttauia fedendo premiamo , cr quefi pori , non hareb^ 
Bono nafcendo il lor fuolo cop uago , come egli é ,cT co 
p uerdeggiante renato j forfè per darci bora piu bel td' 
peto di loro jfe noturaUfimo amorei lor femi cric lor 
radici non haueffe col terreno congiunte in maniera y 
che elleno dallui temperato humore dipderando , CT ef> 
fouoluntariamwte porgendogUcU fi fojfero infime al 
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generdre dtcordati dìfidcrofamente lutto Idìtro dbbrdc^ 
dando « Ma che dico io quefti fiori , o quefte herbe f Ccr-- 
to feinoftri genitori amati tra lor non fi foffero', noi 
non faremmo bora qui , ne pure altroue : er io al mon^ 
io uenuto non farei , fi come io fono , fe non per altro j 
dimeno per difendere hoggi il nojlro non colpeuole Amo 
re dalle fiere calunnie di Perottino. Ne pure il nafcere fo 
tamente da a glihuomini Amoreo Donne ) che è il primo 
tffere cr la prima uita : ma la feconda anchora dona lo^ 
ro medefimamente : ne fo fe io mi dico che eUafia pure Id 
primiera : €2T do è il bene effere cr la buona uita : fen' 
Zd laquale perauentura uantaggio farebbe il non nafce^ 
re, 0 almeno lo incontanente nati morire* Perciochean' 
ehora errarebbono glibuomini} fi come ci diffe Pcrottino 
che efii da prima faceuano 5 per li monti ar per le felue 
ignudi CT pilofi er faluatichi a guifa di fiere Jenza tet^ 
to,fenzd conuerfatione d'huomo , fenza dimefticheuo' 
le coftume alcuno j fe Amore non glihaueffe infieme rau^ 
nando di comune uita pofU in penpero , Perlaqual cofa ne 
loro difiderij alle prime uod la lingua fnodado lafciato lo 
ftridere alle parole diedero cominciamento. Ne guari ra-* 
gionarono tra lorojche efii glihabitati tronchi de glialbe^ 
ri C le rigide ffiilunche dannate dirizzarono le camparti 
ney cr le dure ghiande tralafciando cacciarono le compa^ 
gnefiereXrebbe poi a poco a poco Amore ne primi huo^ 
mini infieme col nuouo mondo -, CT crefcendo egli creb^ 
hero rarti con lui*AUhora primieramente i confapeuoli 
padri conobbero ì loro figliuoli da gliakrui‘,cr i crefciu^ 
ti figliuoli f aiutarono i padri loro: cr fotto il dolce gio^ 


LIBRO 

go àeUd mogìU CT del marito n andarono fantamente gli 
huominì legati con la uergognofahonefta» AUhora te uU 
le di nuoue cafe s'empierono j cr le citta fi cinfero di 
difendtuole muro-, cr i lodati cofìumi s'armarono di fer^*, 
me leggi» AUhora il fanto nome della riuerenda amicitia, 
ilquale onde nafea per fe fiefio fi dichiara-, incomincio a 
feminarfi per la già dimefiicata terra , er tndi germo^ 
gliando cr crefeiendo a jfiargerla di fi foaui fiori , C2T di 
fi dolci frutti coronamela j cheanchorafe ne tien uago il 
mondo: come che poi di tempo in tempo tralignando a 
quefto noftro maligno fecolo il nero odore antico er la 
prima pura dolcezza non fia paffata cinque tempi nac-^ 
quero quelle donne , che nelle fiamme de loro morti ma^ 
riti animofamente faltrono, cr la non mai bafieuolmen' 
te lodata Alcefte : cr quelle coppie fi trouarono di com^ 
pagni cofi fide cr cofi care : cr dinanzi a gliocchi della 
fiera Diana fra Pilade cr Orefle fu la magnanima cr 
beUa contefa . in que tempi hebbero le facre lettere priu' 
àpio , cr gliamanti accefi aUe lor donne cantarono i prì 
mi uerfi»Ma che ui uo io di quejìe cofe leggiere cr debo^ 
li aUe ponderofe forze d'A more lungamente ragionadof 
QSe/li machina ijìeffa cofi grande cr cofi beUa del moti 
do ‘j che noi con lanimo piu compiutamente, che con glioc' 
chi uediamo -, neUaquale ogni cofa è comprefa , fe d'Arno . 
re non foffe piena, che la tiene con la fua medefima difeor 
deuole catena legata , eUa non durerebbe ne haurebbe 
lungo fiato giamai» £' adunque Donne,/? come uoi uede^ 
te, cagion di tutte le cofe Amore : ilche effendo egìi,di ne 
cefiita bifogna dire , che egli fia altrefi di tutti i beni. 
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che per tutte te cofe pfdimo, cdgione, Etperdoche-yco^ 
me io dipi j colui è piu gioueuoU , che è di piu beni cuufà 
et di piu ntdggiorijconchiudere hcggimai potete uoi ftef* 
fesche gioueuoUpimo è Amore fopru tutuìe gmeuoìif^ 
fime cofe . Hou parti egli Perottino, che et me non pa ri' 
tmfo che pigttaref o pure che non pi rimafi cofajaqud' 
le io prefi non habbia f Qipui primi che altro p diceIJe 
tnpoPip midonni Berenice , er con la fui pnipri mi' 
no li depri di Lifi^chepreffe le fedea^prochicuolmente 
prendendo cr prignendo, come fe aiutar di non fo che ne 
li uolejfe', a Gifmondop riuolfe baldanze fa, cr p gli dif> 
feiPofcii che tu Gifmondo cop bene dianzi ci fapepi mor 
dere, che Ufi hoggimai piu teco hauere a fare non uuole^ 
cr periuentura che tu a quepo pne il facepi, accio che me 
no di noia ti foffe data da noi, cr io pigliar la uoglio per 
li mia compagna: come che tuttauia poco maePra batti' 
gliera mi pi. Mi cop ti dico > che fe Amore è cagione di 
tutte le cofe , come tu ci dici 3 CT che perquePo nefegui 
che egli pi di tutti i beni,che per tutte le cofe p f annoici' 
gione-y perche non ci di tu anchora , che egli cagion pa me 
depmamente di tutti i mali , che p fanno per loro f laqual 
cofa di necepiti conuiene ejf trtj fe il tuo argomentare dee 
hiuer luogo.Che fe tl dire delle orationi,che io fo,dee ef' 
fere [crittoad Amore perciocché per Amore io fon natip 
il male medepmamentecche io dico, dee ejfere allui porti' 
tOy perciochefe iononfopi nata,nonnel direi. Et cop de 
^ glialtri huomini cr deU*altre cofe tutte ti poffo conchiude 
re uguilmente,Hora fe Amore non c meno origine di tutti 
ì mali, che egli pa di tutti i benifondamentOyper quepa 
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gìone non fo io uedere , che egli cofi noceuolij^im , come \ 
gioueuoUj^imo noti pi. Si fiptte p Midonm.che io mi ere 
dijifpofe incontinente Gifmondo ♦ Percioche non uifen' 
to di cop libole memorii j che egli ui debba gii ejfjere di 
mente ufeito queUo, cheto pure hon ui ragiomù Mi uoi 
neuolete li uopn compagna uendicare di cofi, in che io 
effefi non l^ho-, in ducile di/pute medepme^deUequili n’ertf 
Vimo ufeiti, iltrep come eUi ritornandomi . Percioche 
tton ui ricordi egU , che io dipi , che perdo che ogni cofd 
naturile è buoni) Amore , come quello che naturai co fa 
é, buono etiandio è femprc’, ne può reo effere in alcuni ma 
nien giamaif Perche egli del bene.che uoi fate, c ben a- 
gione 3 p come colui , che per ben fare folamente ui mife 
nel mondo : ma del male , fe uoi ne fate , che io non crc^ 
io perdo )id alcun difordinato CT non naturale appetii 
to , che muoue in uoi , la colpi ne datC) er non ad Amo' 
re. QiiePi uita , che noi uiuiamo, affine che noi bene ope^ j 
riamo cè dati) zst non perche male facendo la upamorco ' j 

me il coltello 3 che alle bifogne de glihuomini fa Fartep' 
ce , cr dallo altrui : fe uoi ad uccidere huomini ufaffe il 
uojlro , cT io il mio 3 i noi ne uerrebbe la colpa , p come 
iel misfatto commettitori 3 non alFartepce , che il ferro , 
del commejfo male iffrumento ad alcun mal fine non fece ♦ ^ 

W<t paffiamoje mì piace^aUa dolcezza d* Amore. Qttifi" 
tunque 0 Donne grandtpimo incarico è quefo per cer^ 
to, a uolere con parole ajfeguire la dimoffratione di quel' f 
la cofa 3 che quale pi cr quanta, pfente piu ageuolmente ' 
che non p dice, Percioche p come il dipintore bene potrà ■ Jr 
come che pa la bianchezza dipignere delle neui 3 ma la 
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freiezzd non mi : p come co fa il giudicio detlaquak al 
tatto /blamente conceduto [otto Inocchio non uiene , a cui 
ftruono le pinture : pmilmente ho io teflé quanto pa il gio 
uamento d’ Amore dimoprarui pure in qualche parte po^ 
tMto: ma le dolcezza 3 che cadono in ogni fenfo, ^ come 
forgeuole fontana affai piu anchora^che queffa noftranon 
€, foprabondano in tutti loro y non poffono nelPorecchio 
foto per molto che noi ne parliamo, in alcuna guifa capi' 
re. Ma una co fa mi conforta 3 che uoi medepme per iffe* 
rUnzd bautte cono fciuto,c^ conofciete tuttauia, quali eU 
te fono : onde io non potro horap poco toccarne ragionan 
doy che non ui fouenga il molto: ilcheperauenturatart' 
to fara 7 quanto fe del tutto p poteffe parlare. Ma don^ 
de comincierò io 0 dolciffimo mio pgnore f che prima 
diro io di te CT delle tue dolcezze indicibili , incompara' 
bili, inpnitef infegnatemi tu , che le fai 3 CT p come io ui 
debbo andare , cop mi fcorgi ^ guida per loro . Ora 
per non mefcolare faueUando quelle parti , che dilettar 
ci poffono feparatamente y delle dolcezze degUocchi^ 
che in amore fogliano effere le primiere , primieramen' 
te ^ feparatamente ragioniamo. ìlchehauendo detto 
Cifmondo , con un brieue plentio fatta piu attenta ^a* 
f coltante compagnia cop incomincio . Non fono, come 
quelle de glialtri huomini, leuiffe degliamdntio Don' 
ne : ne fogliano gHnnamorati giouani con p poco fruì' 
'• to mirare ne gliobbietti delle loro luci) come quelli fati' 
^uo, che non fono innamorati. Vercioche ffargekmo' 
Ve colmouimento delle fuealiuna dolcezza ne gliocchi 
fuoi feguaci, laquale dogni abbagUaggine purgati do' 
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glifi, che ej^i ftdti femplid per lo adietro nel guardarci 
mutano fuhito modo: cr mirabilmente artificiop diuenen^ 

10 al loro ufficio, le cofe, che dolci fono a uedere, effi ueg ^ 
gono con grandiffimo diletto : la doue delle dolcij^ime 
glialtri huomini poco piacere fentono per uederle ’ 
piu delle uolte non niuno» Et come che dolci fieno molte co 
fejequali tutto di miriamo > pure dolcifiime fopra tutte le . 
altre, che ueitr fi pojfano per occhio alcuno giamai,fono 
le beile donne, come uoi fiele. Non per tanto elle dolcez^ 
ma non porgono, fenon a gliocchi de gliamanti loroffi co^ 
me que foli,a quali Amore dona uirtu di paffar con la lor 
uifta ne fuoi thefori . Et fe pure alcuna ne èrgono ^ che 
tuttauolta non è huom quegli , a cui già in qualche parte 
la uojira uaga bellezza non piaccia , a ricetto di quella 
ie gliamanti ella è, come un fiore a comperatione ditut' 

11 la primauera . Percioche auiene ffieffi : uolte , che alcu>* 

- na bella donna paffia dinanzi a gliocchi di molti huomini, 

cr da tutti generalmente uolentieri eueduta: tra quali fe 
. NHo 0 due ue n^ha, .che con diletto piu uiuo la riguardino i 
anto poi fon quM perauentura , che ad effia non mandai 
no la feconda o l^rza guatatura * Ma fe tra que cen^ , 
lo hmanle di lei fifla,^^ uedela 3 che a quefta opera non. 
fuole pero ejf ire il fezzaio 3 ad effopare che mille giar^ 
dini di rofe fe gliaprano allo'ncontro 3 cr fentefi andare 
in un punto d’intorno al cuore uno ingombramento tale di 
foauita, che ogni fibra ne riceue rijìoro, pojfente a fcac' 
dame qualunque piu folta noia le pofiibili difauenture 
della Miti u’haueffero portata cr lafciata . Egli la mi' 
ra intentamente cr rimira con infingeuole occhio 3 
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pertiMe U fue fdttzzt difcorrendo con uaghezz^t fóh 
daglkmdnti conofciuU , horarifgtMrdd la bella trecciti 
piu limile ad oro, che ad altro: laquale, fi com e fono le uo 
ftre : ne ui fia grane , che io delle belle donne ragionane 
do tolga Vejfempiù in quefia cr nelle altre parti d a noi : 
taquale dico lungo il foaue giogo della tefta dalle radici 
ugualmente partendo)!, CT nel fommo fegnandoh con di' 
fitta fcriminatura , per le deretane parti s'auolge in ptu 
cerchi : ma dinanzi giu per le tempie di qua cr di la in 
due pendeuoli ciocchette fcendendo,cX dolcemente ondeg^ 
giami per le gote , mobili ad ogni uegnente aura , pare a 
uedere un nuouo miracolo di pura ambra palpitante irt 
fìrefcd falda di neue. Mora fcorge la ferena fronte con aU 
legro Ipatio dante fegnodi ficura honeftà: cr le ciglia 
d\bano piane cr tranquille : fotto lequali uede lampeg' 
giar due occhi neri cr ampi cr pieni di bella granita con 
naturale dolcezz<t mefcolata ,fcintillanti come due ftelle 
ne lor uaghi cr uezzofi giri, il di, che primieramente mi 
ró in loro, cr la fua uentura mille uolte fecofiejfo benedi 
cendo. Vede dopo quefti le morbide guancie, la loro tene ^ 
rezzd cr bianchezza con quella del latte apprefo raffo' 
migliando', fenon inquanto alle uolte contendono con la co 
ìoritafrefchezza delle matutinerofe*Ue lafcia di ueder 
la foppofta bocca di picciolo /patio contenta , con due ni- 
V binetti uiui cr dolci, hauenti forza di raccendere difiderio - 
di bafciargliin qualunque piufo/fe freddo cr fuogliato . 
oltre accio quella parte del candidifiimo petto riguardan 
io cr lodando , che alla tufta è palefe 3 Ultra , che fia ri-^ 
cóperta, loda molto piu anchora maggiormente con 4cii- 
/ l ii) 



tofgUdràomirdnioldCT giudicdndotdymérceict uejtì^ 
mtntecortefr, ilqualenon toglie perdo ftmpredrigudr^ 
idtui ìd Udghezz^ de dolci pomijche refiftenti al morbido 
drappo foglion bene f^ejfo della lor forma dar fede^mal 
grado dtllufanzd, che gli nafconde * Traffero quejle pa^ 
role ultime gliocchi della lieta brigata a mirar nel petto di 
Sabinettajilquale parea che Gifmondo piu cheglialtri 
s*haueffe tolto a dipignere : in maniera perauentura U 
Udga jànciulla} fi come quella, che garzonifiima era, a* 
tra per queflo CT per la calda ftagione dun drappo fchiet^ 
to et fottilifiimo ueflita j la forma di due poppellinefonde 
cr fode cr crudette dimoflraua per la confentiente uefte, 
Perche ella fi uergogno ueggendcfi riguardare: cr piu 
harebbe fatto jfenon che madonna Berenice accortap di 
ciò fubitamente dijfe : Cotefto tuo amante Gifmondo per^ 
certo molto baldanzofamente guata cr per minuto j pòi 
che egli infino dentro al feno ,itqnalenoi nafconiiamo^ 
ci mira * Me non uorrei già che egli guataffe cofi per fot*- 
tile , Madonna tacete , rififofe Gifmondo : che uoine ha^ 
uete una buona derrata » Perdo che fe io uolefiidir piu 
auanti ^ io direi che gliamanti paffano con la lor uijia in 
ogni luogo 5 cr per quello , che appare , ageuolmente 
taltro ueggono , che fla najcofo . Perche nafcondeteui 
pure aglialtri huominiauofiro fenno , quanto pÌMpote> 
te : che a gliamanti non ui potete uoi nafcondere Donne 
mie belle -, ne douete altrefi . Et poi dira Perottino , che 
ciechi fono gliamanti . cicco è eglij che non uede le cofe ^ 
che da ueder fono’, cr non fo che fogni fi ua , non dico 
ueggendo: che ueder non fi può do che non c , anzi puie 
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( >de fX)t non può effert: ntd dipingendo, un gdrzone igtm^ 
do, con Vali, col fuoco.con le faette, una nuoua chi^ 
l Mera fingendojì non altramente , che (e egli miraffe per 
uno dì quelli uetri 3 che fogliono altrui le marauiglie far 
uedere. Ma tornandomi aWamante, delquale io ui ragion > 
' naua 3 mentre che egli quefte cofe , che io u’bo dette , CT 
quelle, che io taccio rimira , CT ualle con lo fpirito de glioc^ 
chi ricercando 3 egli fi [ente paffare un piacere per le 
ne tale: che mai fimile non g liele pare hauere hauuto: on^ 

' de poi e ragiona feco medepmo, 0 ' dice, Quefta che dot' 

t eezzà t che io fentof 0 mirabile forza de gliamorofi rif - 
guardamene , quale altro è di me bora piu felice f ilchc 
non diranno giamai queglialtri 3 che la riguardata don^ 
nanon amano» Percioche la doue amore non e 3 fonoc^ 
chiofa € la uifta infieme con l'anima in que corpi^ et quafi 
col cielabro dormono loro gliocchi fempae nel capo. Ma 
^ egli non è perdo quefta ultima ielle fue dolcezze 3 che al 
cuore li pajjànopcrleluci. Altre poi fono & poffono 
ognihora ejjere fenza fine: fi come è il uedere la fua dori' 
na Ipatiando con altre donne premere le liete herbe de uet 
di prati} 0 de puri fiumicelli le frefchifiime ripeso la con^ 
fendente fchiena de marini liti incontro a foaui zephiri ca^ 
f minando, talhora d'amorofi uerfi difcrìuendo alconfape^ 
uole amante la uagarena} 0 ne ridenti giardini entrata 
V. H^Màrecon lunghie di perle rugiadofe refe dalle fronii 
• ^ loro perauentura futuro dono di chi la mira : 0 forfè ca^ 

I rolando cr danzando muouere a gliafcoltati tempi de gli 
j ftrumenti la fchietta cr diritta cr raccolta perfena, ho * 

J [4 con lenti uarchi degna di molta riverenza mcftran- 
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iojt fiord con ari nuolgimcnti o inchìneuoli Umore teg 
gkirij^imd empiendo di udghezz^ituttoil cerchio 
quundo con piu uehei trapajjamenti, quap un trafcorrc'- 
itole folcane gliocchi de riguardanti percotendo» Et pure 
quefte tutte effere poffono gioie di nouelli amanti , ne an^ 
chora molto rafiicuratine loro amori. Che fedi quelli, 
che a pieno godono^uohpimo ragionarcjdi certo quanti di 
letti poffono tutti glihuomini,che non amano Jn tutti glian 
ni della lor ulta fentire , non mi fi kfeiarebbe credere che 
dquelfolo aggiugneffero'^ che in ijpatio di poca bora fi 
finte da uno amante 3 ilquale con lafua donna dimorando 
la miri cr rimiri ficuramente^ear ella lui,con gliocchi di' 
fìeuoli uacillanti dolcezza fopra dolcezzd beendo luna 

dellaltro inebbriandofi. Deh perche uo io nelle cofe-, che 0 
poco 0 molto che piacciano altrui^ pure cr piaceuolifono 
da fe in ogni modo^cr come che fia piacciono ellefempre 
4 chiunque le mira', il tempo cr le parole diftendendofqua 
do anchora di quelle, che uedute affanno fogliono recare 
àUaltre perfine, agliamanti alcuna uolta fino dolcifii' 
me oltramifura, Ocare cr belle giouani quanto fo^ 
no malageuolifiime ad inuefiigarfi pure col penfiero le 
fante forze d^A more', non che a raccontar fi, Senzufal' 
lo quale piu affannofa cofa può effere, che il ueder piagne 
re i fuoi piu cari f cjr chi è di fi fertgno animo *, che nelle 
cadenti loro lagrime poffa tener gliocchi fenzd dolore f 
Non per tanto queflo atto tale , quale io dico del piagne^ 
re,uedefare alle uolti f amanti alla fua dona} laquale egli 
ha piu cara, che tutto il mondo-, uie maggior diletto et fe^ 
fiafentendone, che d'infiniti rifi non fogliono tutti glial' 
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tri buomini fentire»Tofto che cojì htbbt detto Gifmondo ; 
^madonnd Berenice cofi diffe: Cùtejìo nonuorrei già 
io, che a meauenijfe j cheit^opgnorefejld ^diletto 
deUe mieldgrime fi prendeffc. Anzi ti dico io bene,che io 
mi credo Gifmondo , fe io il rifdpej^i, che io ne gli uorrei 
ntdle: cr perduenturd fe io potej^i , io darei dUui cdgione 
altrefi di piagnere : CT ridere^ mi pofcid di lui aUo'ncon* 
tro.Appreffo alle cui parole feguirono le due giouani quel 
io a Gifmondo raffermando, che ella hauea detto , dggiU' 
gnendo oltre accio che egli cortefia farebbe a fj^effo pid'^ 
gnere dinanzi aUafud donna , per darle quel piacere: cf 
tutte inpeme ne ragionduano fcherzeuolmente aUd nuoua 
occapone di motteggiarlo appigliatep con gran feftd,Ma 
egliy che in quefl*arte rade uolte p lafdaua uincere j pò- 
fcid che alquanto le hebbe lafciate cianciare cr ridere , tn 
mfo madonna Berenice guardando le diffe : Molto douete 
tjjfer cruda C 2 T acerba uoi madonna cr poco compaffione^ 
uolcy pofeia che uoi il uopro pgnore uorefe far piagne>> 
re. Ma io non ui ueggo già cop pera nel uolto-, fe uoi non 
ml*ingannate : anzi moftrate uoi d'eff ere la piu dolce cofa 
cr la piu piaceuole,che maifoffe. Et certo fono, che feil 
romiteUo del Certaldefe ueduta u^haueffe, quando egli pri 
mieramente della fua ceUetta ufer, egli non harebbe al fuo 
padre chiefto altra paperada rimenarne feco da im^ 
. beccare, che uoi . Tacque a tanto madonna Berenice mi' 
^ rando con un tale atto mezzo di uergogna cr di maraui' 
I ' glia ne uolti delle fue compagne: Et Lifa[ridendo uerleii 
I come quella j che paua tuttauia affettando , che Gifmon' 

I do co fuoi motti alfttn^nltra nc toccaffe , per hauerc nei 
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filo mite eompdgnU j ueggtndok in quclU guìfa foptd^ 

(lare , tutta fi ft innanzn , cr filk diffc : Madonna c mi 
gioua molto, che in fui uoftro hoggimai pafii quella gr<t^ 
gniuola 'y laquak pur bora cadde in fui mio . io non mi 1 
debbo piu dolere di Gifmondo, pofeia che anchor uoi non 
ne fete ri/parmiata. Benui dico io madonna , che egli ha 
rotto lo fcilinguagniolo . Di che io uifo confortare, che 
non lo tentiate piu : che egli pugne , come il tribolo ,da 
ogni lato , Già m'accorgo io, che egli cofi è, come tu mi di 
ì.ifa,tifpofe madonna B ereniee. Ma uati con dio Gifmon 
do, che tu ci fai hoggi a tua pofiafare fiat chete Ao per me 
uoglio effer mutola per lo innanzi ♦ in quefta guifa rima 
nendo a Gifmondo piu libero laltro corfo defuoi fermoni, 
dalle donne ifi>editofi ad efii procedendo cofi diffe: Le nat 
rate dolcezze de gliamanti o Dorme effere ui poffono fe^ 
gno ar dimonfiramento delle non narrate : lequali fenza 
dubbio tante fono, cr alle uolte cofi nuoue, er per lo con^ 
tinuo cofi uiue 5 che egli non e hoggimai da marauigliarfi 
di Leandro, fe egli per uedere la fua donna pure un po^ 
co largo cr perigliofo pelago fpejfe uolte a nuoto paffa^ 
ua , Bora entrifi a dire deiraltro fenfo', ilquale feorge al' ‘ > 

Vanirne le uegnenti uoci: di cui, fe ben fi confiderà , niente |i(! 

fono le dolcezze minori . Fercioche in quanti modi effer 1 
può recamento di gioia il uedere le lor donne a gliamantii ^ 

in tanti Vudirk può loro effere fimilmente . Che fi come < 
uno medefimo abbietto diuerfamente da gliocchi noflri ut' 
duto diuerfi diletti ci da, cofi una fiejf t uoce in millf gui' ’ ' 
fe da gliorecchi afcoltata ci dona dolcezza in mille manie 
re ^ Ma che ui poffo io dir piu auanti d'intorno a quefid 
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Muxzà > che i uoi,fi come i me non pi chUrof Non pi 
pete uoi con qudntd fodisfattione tocchi i cuori' delle innd^ 
morate giouani un pcuro ragionnr co loro pgnori in àU 
cuno folitdrio luogo} o forfè [otto grdtiofe ombre di no^* 
utili àlberi nella guifa , che noi ragioniamo f doue altri 
non gliafcolti, che Amore: ilquale aUhora fuole ejftre no 
mtn buono confartatore delle paurofe mentì } che egli fi 
pa de gliafcoltati ragionamenti fegreto et guardignote^ 
Pimonio . Nofi uè egli anchor palefe di quanta tenerez' 
za ingombri due anime amanti un uicendeuole racconta^* 
mento di do che auien loro f un dimandare , un rijponde^ 
re,un pregare, un ringratiaref Kon «’è egli mamfcfto di 
quanta gioia dtlCuna ogni parola deUaltra pa piena f 
ogni fojpiro, ogni mormorio , ogni accento, ogni uoce f 
O chi è quello , nel cui rezzo petto in tanto ogni fauil^ 
luzz<i à^amorofo penpero /penta pa } che egli non cono' 
fca, quanto pa caro CT diletteuole a gliamanti talhor4 
recitare alcun lor uerfo alle lor donne afcoltanti , ss 
talhora effe recitanti afcoltare f o gliantichi cap amoro* 
p leggendo incontrarp ne gli loro} CT trouar neglial' 
trui libri fcritti i loro penperi , tali nelle carie fentendo' 
gli , quali effi gli hanno fatti nel cuore , ciafeuno i fuoi 
dffettuofamente a quelli ss con dolce marauiglia agua^ 
gliandof O pure con quanta foauita ci foglia li /piriti 
ricercare un uago canto delle noffre donne, et quello maf- 
pmamente , che è col fuono i^alcun foaue prumento aC' 
^ compagnato, tocco dalle loro dilicate ss mupee mani f con 
quanta poi oltre a queffajfeauiene che elle cantino alcu' 
na delle noffre canzoni, o perauentm delle loro f che 


qudnUmqui h gUhwmim qddfi proprie fieno te letfée té 
ù poefir, non è egli pereto ^ che fi come Amore neUt no^ 
fire menti foggiornando conUregok de gliocchi uoftri 
c*infegni le piu uolte anchàra ne uoftri già 

um petti entrato egli aie uolte qualche rima noti ne trag 
ga cr qualche utrfo ^ i quali poi tanto piu cari fi dimo^ 
ftrano a noijquanto piu rari fi ritruouano in uoLcofi auic 
ne,che rinforzando le noftre donne in piu doppi la foaui^ 
ta della loro harmonia , fanno altrep la noftra dolcezza 
rinforzAre: laquale pajfando neUanima fi la diletta -, che 
tùuna piu: come queia , che dalle celeftiali harmonie fcefa 
ne noftri corpi , cr di loro fempre difiderofa , di quefte 
altre a fapordi quelle s^inuaghifee piu gioia fentendone^ 
thè quafi non pare poftìbile.a chi ben mira, di cofa terrei 
na douerfi fentire. Benché non è terrena f harmonia Don 
ne^ anzi pure in maniera con lanima confaceuolr,che aU 
cuni furono già , che dijf irò tfja anima altro non effere , 
thè harmonia » Ma tornando aUe noftre donne in tan^ 
te maniere , quante io difii , raddoppianti i concenti loro j 
quale animo può effere cofi trifto , quale cuore cofi dolo^ 
Tofo, quale mente cofi carica di tempeftop penperi j cht 
udendole non fi rallegri, non fi racconfrrti , non fi r affiti 
reni f O chi tra tante dolcezza pofto cr tra tante uentu^ 
rei fuoi amari cr /c fue difauenture non oblia f Ltg^ 
gefi ne poeti, che paffante per gliabifii orpheo con la 
fuacethera Cerbero rattetme il latrare-, che ufato era di 
mandar fuori a dafeuno, che ui paffaua : Le furie Vim^ , 
peruerfare tralafdarono: gliauoltoi di Titio , il [affo di 
Sifipbo, le acque cr le mele di Tantalo , la ruota d'ifio^ 
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flf,cr Ultrt pene tutte di tormentare fopraftettero i dan* 
nàti loro , ciafcuna daUa pkceuolezzà del canto prefa il 

S uo ufficio non mai per lo adietro traìafciato dimenticane 
lo • ilche non é a dire ahro) fcnon che le dure cure degUe 
buomini, che neceff ariamente le piu uolte porta feco la no 
firauitain diuerfe maniere i loro animi tormentati.ceffàe 
no di dar lor pena} mentre ej^i inuaghiti,<^uafi dalla ucce 
d'orplìéo, coji da quella delle lor donne Jaf ciano er oblia 
no letriftecofe « llqUaleobliamentotuttauiadiquantori 
medio ci foglia efferene nofìri mali ^ CT quanto poi ce 
gli faccia oltre portare piu ageuolmente } colui loft , che 
lo pruoua. Senza che neceff ario c a glihuomini alcuna 
fiata dare aUor guai aUeggieramento^ cr quafi un muro, 
còjì alcun piacere porre tra lanimo o* i neri penjìeri • 
Percioche fi come non può il corpo nelle fue fatichedu* 
rare fenza mai ripofo pigliarfi } cofi lanimo fenza aletta 
na trapofta allegrezza non può ftar forte ne fuoi dolori • 
Tale è la dimenticanza 0 Perottino } neUaquale fi tuffa la 
memoria degfinnamorati huominij cofi trifta , che tu dU 
ceui : Tale è la medicina cofi uenenata de gliamanti}che tu 
ci raccontala': tali fono gli affenzi} tali fono Pebbriezz^ 
loro « Ma quefte dolcezze non dimeno } fi come io difii 
di quelle de gliocchi} feauienejchepuoauenireffeffo y 
che gliorecchi tocchino di quegli huomini , che delle don^ 
ne, da cui elle efeono , amanti non fono , non crediate 
che elle pafiino il primo cerchio . percioche fi come fe 
"il giardinaio di qua entro lungo la doccia di quefiocana-' 
Itpaffando non ne leuaffe alle uolte 0 pietre, 0 bronchi, 
coltro , che ui pNo cadere tuttodì} eHainbrieuefi riem^ 
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pitrehhe & rìturmhbe in mdmtrd, che pòi dUdC(ftd che 
ui corre della fontdnd tffd luogo dare non potrebbe : cojt 
quell'orecchio , che Amore non purga , alle piccbianti 
dolcezze non può dar uia. Et chi non fa , che fe noi tut^ 

H la uoce udij^imo della mia donna, che a gUorecchi ci 

ueniffe in qualche modo j niuna è di uoi , che quella dol^ 
ctzT^ne fentijje, che fentire iof Et cefi farefte uoi, feti 
fomigliante duenijje de uojlri Jìgnori : che niuna tanta 
gioia di fentir quegli detialtre piglierebbe j quanta ella 
farebbe del fuo. Ma paliamo piu auanti. Et perche io 
Donne perle dolcezze diquejli due fentimenti feorte 
u'hdbbid 5 non crediate perciò , che io feorgere ui uogUa 
per quelle anchora de glialtri tre : che io potrei perueni^ 
re a parte 5 doue io bora andare non intendo . Scorgaui 
Amore} che tutte le uie fa} perlequali a que diletti fi per^ 
uiene, che la nojlra humanita pare che difiderifopraglial 
tri Et quale [corta potrefleuoi piu dolce di lui hauere, 
ne piucaraf certo niuna 4 Effo que diletti ci fa ejfere ca^ 
rifiimi cr dolcifimi, quale è egli} che fenza lui hauuti fo^ 
no , comelacqua , di niunfapore cr di niun ualore pari' 
mente . Perche pigliatelo ficuramente per uoftro duca 0 
vaghe giovani . Et io in guiderdone della fatica , che io 
prendo hoggi per lui , nel priego, che egli fempre fe lice- 
menti ui guidi. Ma tuttavia venite bora meco per quefi'at- 
Ira fir ada. Dico adunque , che oltra i cinque fentimenti j / 
iqualifono ne gìihuomini (Irumenti dtllanimo infieme in' ' 
fieme cr del corpo}hacci etiandio il penfiero: ilquale per-' 
cicche folamente e detl'animo}ha uie piu d'eccellcza in frf 
thè quelli non hanno} CT di cui non fono partecipi gliatà^ 
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maìi con effò noi come partecipi fono di tuttiglialtri « 
Percìoche bene uedono efii , <7 odono , CT odorano , CT 
^ufiano , eST tocchino , CT laltre operationi de grinterni 
fenfi efferàtano aìtrefi,come noi facciamo : ma non con^ 
figliano, ne dtfcorrono in quella guifa, neinbrieue hanno 
efii il penfiero , che a noi huomini t dato : ilquale tutta' 
ttianon è foto di maggior pregio perdo, che egli prO'* 
prio fìa de glihuomini j doue quelli fono loro in co*» 
mune con le fiere : ma per quefio anchora 5 che i fenti^ 
menti operar non fi pojfono ,fenon nelle cofe , che pre^ 
fenti fono loro CT in tempo parimente et in luogo :ma egli 
oltre a queUe cT nelle paffute ritorna , quando effo Wmo- 
tcj cr mette fi altrefi nelle future > & in un tempo CT per 
le mine d\fcorre,a‘ per le lontane) ^7 folto quefio nome 
di penfiero cr uede,CT afeoUa,^!^ fiuta,CT gufta,cr toc 
ca,& in mille altre maniere fa cr rifa quello, a che non 
folamente i fentimenti tutti duno huomo , ma quelli an^ 
chiara di tutti glihuomini effere non potrebbono baftanth 
Perche comprendere fi può ; che egli piu alle diurne qua' 
Hta s*accofta, chi ben guarda , che alle humane . Qije/lo 
penfiero adunque tale, quale uoi uedete, fe ejfercitando le 
fue parti, fi come buon lauoratore per li fuoi colti, cofi egli 
per l'animo s'adopra, che è fuo) infinite dolcezze d ren' 
de lanimo dt quefta coltura tanto da douerci effere di quel 
It del corpo piu care, quanto è effo piu eccellente cofa che 
''jl corpo. Se pigro cr lento cr pieno di melenfaggine 
Ji giace , lafciamo fiare che dolcezze non fe ne mieti^ 
fiej ma certo io non ueggo a che altro fine fia lanimo dato 
al corpo, che al porco fi dia il [ale, perche egli non infra* 
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ciiifcd : Idqudìcofdduienc ne gUhuomini , che non imi* 
no. Perctoche d chi non dntdy niund cofd pidce : d chi niu' ■ 
nd cofd pidce jd nitmd uofge il penjìero : dome ddunqueil 
penjtero in loro . Et il contrdrio ne uienede glidntdnti • 
Percioche Id chiunque dtnd } pidce quello, che egli dntdiet 
dintorno d queUo,che piace, fouente penfd ogniuno uolcn^ 
tierL Perche fi conchiude, che le dolcezza del penfiero fo^ 
no de glidmdnti,0‘ non de glialtrLLequdU dolcezze tut^ 
tduìd quante fieno, non diro io gid: che non farei d racco 
tarle piu bajìantcj che io mifofii d nouerar le (ielle del eie 
io j ma quali [e noi uorremo in qualche parte dirittamen^ 
te riguardare 3 quanto diletto è da credere che fia dun gen 
tile amante il correre dUd fud donna in un ponto col pen^ 
fiero, ^ mirarla per molto che egli le fia lontano ad una 
ad una tutte le fue belle parti ricercando f tte 

cojiumi di lei rientrato la dolcezza confiderare , la corte' 
fia Ja leggiadria , il fenno , la uirtu , lanimo , cr le fue 
belle parti f O Amore benedette fieno le tue mani fetti' 
preda me : con lequali tante co/e m’hai dipinte neU’ani' 
ma , tante ferite , tante fegnate della mia dolce donna $ 
che io una lunga tela porto meco ai ognihora dinfini' j 

Ci fuoi ritratti in ucce dun fole uifoyCT uno alto libro teg' f 

go fempre et rileggo pieno delle fue parole,pieno^de fuoi 1 
accenti, pieno delle fueuoci^ in brieue mille forme ud' 
ghifiime riconofeo di lei K3> del fuo ualore , quaìhora 
io ui rimiro, cotanto dolci fittemi cr cotanto care,non pie* 
dola parte di quella uiua dolcezza fentendonel penfier 
ro , che io già operandolo ella ne toro auenmenti mi fen' 
tia . Lequali figure pojio che pure da fc non chiamaffero 

alloro 
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dfforo mid mente cofi f^elfo 5 j? /4 chidmerehheno miUt 
luoghi , cf7f IO ueggo tutto di , ufati daBa mid donnd ho^ 
rd in un diporto , hord in altro : iquali non fono di', 
me ueduti piu tofto ^ che aUd memoriami recano , qui fu 
Madonna il tot giorno: qui tUa cofi fece ; qui fedetu : 
^MÌnci pafiò:di qui la mirai cr cofi penfando cr uarcan 
do quando meco fieffò , quando con Amore , quando con 
le piagge cr con gl iaìberi cr icn le mi medffime^eht 
la uidero , ne ragiono . Laqual cofa 3 perdo che a me pi 
re hoggimai d%uer comprefg che a ciafeuna di uoi piac^ 
dono molto meglio i uerfi cr le rhne,che ifeippHd ragia 
namenti non fanno 'ydimofir are anchor ui poffo con^e^ 
ftd canzone jlaquale non ha guari del cuor mi traffero que 
fte medefime contrade, che della mia donna mi foueniuano: 
tt udironlami tra effe catare, fi come io l^andcm teff mdo, 

SEL penjìer,che m*ingombra, r ; 

Cornee dolce cr foaue ' .. , t , •; : ^ 5 

Nel cor , cofi ueniffein quefie rime : , v' 


Ldnimdfaridfgombra lì 

Del pepo , ond\Ua è graue 3 u 

Et effe ultime uan,chl*anderidn prime: 

Amor piu forti lime . i 

V feria foura'lfiancbo ^ _ .r , > , 

Di chi n^udiffe il fuono : . i,\ . , . ^ 

^ lo , che fra glialtri fono ■ ' ’ \ 

k. \ Quafi augello di feludofcurohmile, ì 

jf \ Andrei cigno gentile 

P oggiando per lo del canoro bianco : 

Afolani K 
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Et fard il mio bel nido 
Dì piu fdntófo ex honoYdto grido» * 
ManoneranlelltUe , 

'Quando a folcisrciuell^ondd 
Primier entrai, difpojle d tdntodkdrnte : 

^ che perche Amor fdueUe, 

Et madonna rijpondd • 

Ld, doue piu non potè dltro pdifdrme ^ 

. S’ìo uoglio poi sfogarme j 
si dolce é quel concento , 

Cheldlinguanol fegue-j 
Et par che fi dilegue 
to cor nel cominciar de le parole : 

• ìJegiamaineue dfole - v 

Sparuecofi, compio firugger mi fento, . 

Tal, ch*io rimango fpeffó 
C om^huom, che uiue in dubbio di fe fieffò» '] • ' 
hegge proterud ex dura , 

Sbadir mi sferzai punge 

Quel, ondulò uiuoj hor chi mi tene a freno f 
Et s'eUd olirà mai cura 5 

Val mondo mi difgiunge j , ' ^ 

Chi mi da poi lo fiil pigro CT terreno f ^ 

Ben poffon uenir meno ' ’ 

Torri fondate ex falde : ' M - r - ^ • l ) 

Mi cb’ìo non cerchi CX brami • * ' \ ^ r i 
Dipafcerlegranfami, tVd 




ebe’n /ì lungo digiuno Amor mi dai > 
Certo non fard mal i 
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si fur U tue [dette dcute CT cdlde, ' c-i. ^ 
Diché*lmiocor pidgdlliy 'v t 

Omc ne gliocchi fuoi ndfcojio entrafii» ^ 

Quanto fdrebbe il meglio 

Et tuo piu largo honore , ' ’ ' ."\ia 

Cb’i haue[t in ragionar di lei qua!ch*drte s 
Et jì come di ^eglio - i 

Vnripoflo colore l 

Saghe talhor cT luce in altra parte j ^ 

Cofi di quefìe carte ' ' * ‘ 

Riluceffe ad altrui ^ ^ -• * 

Lamia celata gioia ì 
E perche poi jì moia. 

Non ci togliejj' : il gir folinghi a uoh 
Datuno dialtro poló j ’ 

La dotte hor taccio a ttto danno 5 con ctd, 

S^io ne parlaci, hauria 
Voce nel mondo anchor la fiamma mia* 

Bt forfè auenirebbe,’ 

Ch^ogni tua infamia antica , 

Et mille alte querele acqueterèfii : 

Ch'uno talhor direbbe , . 

Coppiafedeleamica 
Quanti dolci penfier uiuendo hauefli : ' ' - * 

Altri : ben ftrinfe qUd/tì ■ - ^ ' ?; ‘1 

fJodo caro cr felice -, ' j ivòì " 3 

Chefcioltoanoidapace* o>\ift 5 »tc • .. 
Hor, poi ch'a lui non piace , ' ' 

Ricoglieteuoi piagge i miei iefiri, 

K ti 
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lEttufdffo,à}elpiri 
Volctzzd^ cr uerji mor fogni pendice 
Dui di, che tamia donna 
Erro per noi fecura in treccia e’/i gonna* 
Eifeglihonefti preghi 
Qualche mercede han teco 
E aggio del mio piacer compagna eterna 
P ieta ti ftringa cr pieghi 
A darne fegno hor meco } 

Et mona da la tua uirtute interni , -j 

Cbi’l mio danno difeerna : • . »; U 

Si che scaltro mi sforza, 

Et di uator mi Ipoglia, ■ 

s’adempia una mia uoglia 

Dopo tante, che’l uento ode & d^etde ; 

Cojì mai chioma uerde 

Non manchi a la tua pianti} et ne la feorza 

Qualche bel uerfo uiua } 

Et fempre a lombra tua fi legga o ferina* 
Ciafaituben,ficome 
Facean qui uago il cielo 
De le due chiare jleUe i fanti ardori } 

Et le dorate chiome • ^ 

Scoperte dal beluelo 
Spargendo di lontan foaui odori 
Empiean Iherba di fiori : 

Et fai come al fuo canto 
Correanoinuerfol fonte u A : 
Lacquenclfiume}e’l monte 
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Spogtidr delbofco intorno fi uedea, 
Ch*ad afcoltar fccndea > 

Et le fere feguir dietro cr da canto j 
Èt gUdugeletti inermi 
Soura in fu ralifiar attenti cr fermi . 
Riuafirondofacrfofca, 

Sonanti er gelid^acque , 

Verdi u aghi fioriti er lieti campi , 

Chi fidf chioda er conofca 
QB<<nto di lei ut piacque , 

Et meco d'un incendio non auampi f 
Chi uerra mai, che fiampi 
Landar foaue GT caro 
Col bel dolce cofiume , - . ' 

Et quel celefie lume , 

Che giunfe quafi un fole a mezzodì die 
soura le notte mie } 

Lume 5 nel cui jfilenior mirando impara 
A /prezzar il defiino. 

Et di faltr al cielfcorgol camino . 
Quando giunte in un loca 
Di cortepa uedefie, 

D'honefia, di ualorfi care forme ? 
Quando a fi dolce foco 
Di fi begliochi ardefie f 
Et fo, eh' Amor in uoi femprenon dorme, 
\ O chi minfegna forme , 

ÌChe*l pie leggiadro imprejfe i 
Q chimipontrafherba. 
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CVinchorutfligioftrbd 

Di quctU bianca man , che tefe il laccio , *' '■:) 

Óftie ufcir non procaccio ‘y r *•. 

Et del bel fianco de le braccia ifleffe , * • • ; 
che flringon la mia uita 

Sì,ch*io ne pcro,c2T non ne cbeggio aiù f '. ^R 
Genti j a cui porge il rio v . 

Qi^incil pie torto & moUe , ‘ v^v ‘ 

Et quindi ralpe il dritto horrido corno j . i i 
Deh hor tra uoi fojì^io : ... '■/ 

Fdftor di quel bel colle , •. m 

O guardian di quejle felue intorno : ìat, ^ 

Quanto riluce il giorno , 

Del miofoflegno andrei il lo*) ' 

Ogni parte cercando, » . ' I xv., ,;:ì ' » 
Reuerente inchinando - * ^ 

La^uepiufoffeilcielfereno&queto, 

E’( feggio ombrofo CT lieto : ■ ^ : 

IMI del lungo error m'appagherei j . ' ' 

Et bafciando Iherbetta i • ' 

DimtUemieifolpir farei uendetta . 

Tm non mi fai quetar 5 ne io t'incolpo : ’ ’ / ; 

Pur che tra quefie f rondi - * 

Canzon mia da la gente ti nafcondi* . > 

N E pure i luoghi flati alcuna uolta delle noflre don' 
ne riceuitori , 0 quelli che piu fpejfo ci fogliano di loro ef" 
fere CT conferuitori fedeli fimi etdolcifimi renditori^al' 
la mente le ci ritornano,come io difiima in ciafcuna pdrte 


laxs! taxc! m 


SECONDO. 74 

inàiùTd fempre fi uedc qualche cofa ,neUdquate noi con 
gUocchi della tefla riguardando neUe nofire donne con 
quelli dell^anima miriamo di hro doìcifiimamente ricoi^ 
dandoci per alcuno fsmhieuole modo . che per dir pure 
dime fteffo , come fece di fé Perottino : certo fe io fo'’ 
no , come io foglio , alle uolte. in alcun camino , niuna uer 
de ripa di chiaro fiume , niuna dolce uifta diuaga felud 
fcorgono gliocchi miei 5 cr di lieta montagnetta niuna (ò 
Unga parte 'y niun frefco peggio , niuna ripofta ombra; 
iàun fegreto nafcofldimento non miro y che alla bocca noti 
mi corra ftmpre , Deh (offe hor qui la mia donna meco 
cr con Amorej fe ella tra quefìe folitudini di me folo nòti 
*/? tenendo ficura pure fi cercajje compagnia : er cofi uoU 
io il penfiero uer lei, poi di lei meco medefimoin lunga 
gioia lunga pezza lunghi ragionamenti non tiri* Etdo*> 
ue per lo fuggir del fole la foprauenuta ombra della ter^ 
ra leuando il colore alle cofe mi litui cr tolga la uifta lo-* 
ro y non è che io neUa tacita notte le fieUe mirando non 
penfi , Deh fequefie fono delle mondane uenture difi>en-* 
fatrici 3 quale é hor quella , che indeftinò prima la dolce 
necefiita de miei amori f 0 alla uaga luna riguardando , et 
nelfuo freddo argento fijfe tenendo le mie luci, io non rà 
gioni tra me fteffo , Or chi fa , che la mia donna bora in 
quefio medefimo occhio no miri,che io miro f C2r cofi eUit 
di me ricordandoli, come io di lei mi ricordo , non dica , 
Porfe guardano gliocchi del mio Gif mondo, qualunque 
terra egli prema bora col piede, te 0 Luna j fi come guar 
do io : cr a quefta guifa in uno obietto fteffo cr le noftre 
luci s’auégano et i noftri pefierit Cofi bora in un modo et 
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qudnio in dhro nelTimdgindr pure deUd mia doma riett^ I 

arando CT de nollri amori uie piu con lei^ che con me jlef a 

fò dimoro. Ma che gioua ramemorar quello > chf il petp> n 

fiero cirifgueglia nelle lontane contrade f Già nella no* o 
fira citta niuna bella donna mi può dauanti apparerei che a 
io incontanente nelle bellezze non entri con l^animo ieUa p 
mia, N(un uago giouane ueggo per uia pie innanzi pie fo ir 
lo et penfofo portar fe fieffoy che io non iflimi,Forfe pen I 
fa cojìui bora della fua donna : ilche iliimare me altrcji p 
della mia mette tantofto in dolcifiimi penfamenti , Et fe , ^ 
nelle nojir e diporteuoli barchette alle uolte pigliando aria ^ ( 

alquanto da gli ftrepiti della citta m^aUontano ^ a niuna t 

parte m^auicino de nojlri liti che a me non paia uederui ( 

la mia donna andar per loro /patiandojì al fuono cantan*- \ 
io delle roche onde, CT marine conche con uaghezzafatt " i 
dulefca ricogliendo, infinite CT innumerabili oltre a que \ 
/le, cr tante appunto, quante noi medefimi uogliamo,fo 
no le uie j perlequali può mandare attuammo le dolcezze I 
de diletti già palfati il noftro uago cr maefireuole penfie ' i 

ro. Percioche aÙui ne paj[o,ne ponte, ne porta fi rinchiu i 

de , Non cielo ^ che minacci j non mare , che fi turbi j non J 

fcoglio , che s^apponga^lo ritiene , Amor gli prejia f 
le fue ali j contro lequali niuna ingiuria può baftare , J 
Et quefle ali tuttauia fi come nelle pafiT ite gioie a fua po^ 
fta il ritornano j cofi ne piu , ne meno , quandunque ai / 
cjfo piace , nel portano nelle future : Lequali pofto che ' I 
pure perdano dalle pajjate , inquanto le future cofi cer*( 1 
te non fono j fi auanzano elle poi da quejf altra parte j # ’ 
che doue della futa dolcezza una fola forma ritorna nel* | 
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fdtìimo col pénfdrui tdìe , quale tUd pt} di quella , che 
ad effere hd, perdo che non fu dnchora, mille pofibili ma 
niere ci fi raprefentdno care cr udghe dilctteuolifiime 
ciafcund.Cop lenofire fefie aprimi che duengano 
con td uarietd , upprejfo duenute con la certezza del 
penfiero dilettandod , continue c2r prefentifi fanno a noi 
in ogni luogo in ogni tempo :ilche dicono ejfer proprio 
di quelle de gCidif. Hord per ritornare alquanto adietro 
per quefid cofi diletteuole ftrada, perlaquale infino a 
qui uenuti ci fiamo j pofeia che ciafeun di quefli tre pid/'- 
ieri, che io difii , cotanti giuochi ci può porgere fepara^ 
tamente , fi come in parte ci s e ragionato j quanti e da 
credere Donfie,cbe porgan tuttietre congiunti CT collega 
ti f ohimè niMfi condimento è cofi dolce , niutio cofi fod'* 
«e. Bfii fono pur tanti a* tali j che maldgeuoHfiimametì 
te con la ftimatiua fi comprendono , non che con la lin- 
guafi raccontino altrui . Ma perdo che Perottino hieri 
nelle pafiioni di quella miferia , che egli amore fi credea 
chefoffè, mettendoli mefcolatamente sbando per loro ra^ 
uolgendo 0“ rauiluppando lunga bora j d me nonfie no^ 
ieuole, che noi altrefi nelle fefie di quefia felicita^ 
foche è Amore, già entrati, alquanto piu innanzi ancho^ 
ra fenza ordine erriamo CT difeorriamo per lóro . Nel-* 
quale di f corrimelo fe duerra che dauanti ci fi parino le. 

gioie de glialtrifentiméti,lequali iodi tacer ui própofii 

I aedo che elle in tutto doler di noi non fi poffano , o forfè 
Wdccorddffero perdo inanzi di lafdarci, (ì come noi ho^ 
^ hdue filmo loro ìàfciate : kquaìcofd idio non uoglidi 
cht io tic fiarei molto male : noi potremo far quello fiejjo 
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tfui rdgiofidhdo ^ che nelle pur dianzi ricordatt tauote 
ietta noflrd Keim dejìnando er cenando facciamo . per^ 
cioche dette molte maniere di uiuanda CT di beueraggh, 
che dinanzi recate ci fono', a una o a due fermatici di quel 
k ci fattottiamo : deWaltre tutte almeno per honorare il 
conuito, alcuna tazza cr alcun tagliere affaggiamo fo^ 
ìamente ^ ajfaporiamo : cop bora atta papura dette dól 
eezzc de due primi fentimenti cr del penpero pando con^ 
tenti nel ragionare^quette de glialtrijoue ette ci uengano 
dinanzi^ prefone ilfapore cr il faggio lafciaremo noian 
dare con la loro buona uentura . Quantunque io per me 
non mi feppifar mai cop fauio } che io a quella guifa nc 
conuiti d' Amore mi pa fapato rattemperare j attaquaìe 
ne glialtri mi rattempero tuttodì . Ne conpglierei io gii 
il noPro nonetto piofo 3 che quando Amore gli porrà di^ 
nanzi k uiuande delle fue ultime tauole , che egli anebon 
non ha guPate-^ egli di quelle contento, che gupate ha,af^ 
fagpandole o" ajjaporandok partire le p lafciaffe ; che 
agli fe ne potrebbe pentire. Non fo hora il conpglio j che 
uoi belle giouani darepe atta Ifofa . M,a tornando alle no i 
Pre dolcezze dico , che p come quanta pa la bellezza 
del di allhora piu interamente p comprende, qualhon 
piu allo^nmtro quanti peno gl*incommodi della notte p 
eonpdera fottilmente : cop perauentura gliamorop giuo^ , 
chi piu aperti ci p uerrano dimoPrando cr piu chiari 3 fe 
noi alquanto alla ulta di quelli , che non amano , porrem 
mente . Percioche. efi primieramente niuna uaghezz^^ 
tenendo di fe medepmi 3 p come coloro , che non hanno ^ v ' 

€ui piacere} di niim cortefe maniera cercano d'adcprdr 
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td loro perfoHd : tm cojì dbindondtdmtnte ìd portdno te 
piu uolte, ne capello ^ ne bdrbd , ne dente ordinandoli^ ne 
mano , ne piede j come fe etti non foffe la loro» Male CT 
difdgidtamente ueftono : habitano difordinati cr manina 
cónolì 4 Ne famiglia , ne cauaQo, ne barchetta , negiar 
dina hanno efà \ che cop non paia piagnere , come fanno 
i loro pgnori » E^i non hanno amicitie : epi non hanno 
'compagnie» Ne fono giouati da glialtri: ne epi giouano 
altrui » Ne dalle co/è, ne da glihuomini pigliano, o danno 
frutto alcuno » Fuggono le piazze : fuggono le fe/le : 
fuggono i conuiti : nequali fe pure alcuna uolta s^auen^ 
'gono dalla necepita o dalla loro fciagura portati j ne copti 
me, ne parlare, ne accoglienza, ne motto, r»e giuoco han^ 
no epi', che uiUano et faluatico nonpa» Ne^ di profa fouien 
loro, ne di uerfo. Veggono, afcoltano, penfano tutte le co 
fe ad un modo: Et in brieuep come ej?i di fuori uiuono pie 
ni fempre di mentecattaggine o di jiordigione} cop uiue 
lanima in loro» A quali fe uoi dimandape , chenti fono le 
dolcezze cr il frutto , che ePi fentono del bro uiuere di 
per dijepip maraiùglierebbono, che uoi parUpe inque 
Pa maniera j cr rej^onderebonui , che uoi hauete buon 
tempo : ma che epi già altro che noie CT rincrefcimenti 
<2T fatiche non fentirono della lor uita giamai. Ma fe iwi 
ad amanti ne dimandape j epi perauentura in altra guifi 
ui rifpoderebbonojcr direbbono cop:0 Bone che è queir 
lo,che uoici dimddate» Senza numero fono i nopriauan 
cr le nofre dolcezze > CT non /i pojfono raccontare* 
Fercioche incontanente che Amore congliocchid’alcuna 
a donna primieramente ci perejdepap Unima nopra. 
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che in fino d (juetld hor<t è gUciutd , toced idaon ufiito li 
Uno : O* defiandofi tUa fente defiare in ft un penfiero ^ 
ilqtddìe d’intorno aUi imdgine deUd pidciuta donna conmd j 

rauigliofd fefld girdndo acunde una uogiia di piacerle i 
laqudle è poi d’infinite gioie d’infiniti beni principio, Mi^ i 
rabiìe cofd è ad eliimare gliocculti raggi di quefio pri^ 
mo difio , quali efii fono . Percioche non folamente ogni 
ucna empiono di foawfiimo caldo, c tutta lanima ingom 
brano di dolcezza : ma anchora gli ffiiriti nofiri raccen^ 
dendo j chefenza Amore fi flanno a guifa di lumi jfien^ 
ti , di materiali c grolfe forme ci recano ad ejfere huo^' 
mini aueduti , CT gentili , Conciofia cofa che per piacer 
re alle noflre donne, CT per la loro gratia cr il loro amo 
re acquijlare, quelle parti, che piu lodarfine glialtri 
giouani fentiamo , fouente cerchiamo dhauer noijdcdoche 
per loro piu riguardeuoli tra glialtri huomini CT piu prc 
giati diuenuti pin altrefi alle nofire donne gradiamo, On^ 
de in poco/pacio tutte le prime ruftichezze lafciate , CT 
di di in di cr d’hora in bora piu di gentili coftumi ap<^ 
prendendo.quale fi da aliar meggiare : quale ad ufar ma^ 
gnificenzefidijpone : quale ne feruigt delle corti à gran 
Re cr 4 gran signori fi fa caro : quale a cittadinefca ut 
ta s’adordina nelle honorate bifogne della fua patria 
in cortefie il tempo , che gli è dato , i/pendendo: & quale ^ , 
a gli {ludi delle lettere uolto il penfiero a le hifiorie de gli i 
antichi leggendo fé fielf ) con ghaltrui effempifa miglio^' , f 
re,ey* diuienefimile a loro : o neU’ampifiimo campo della/ 
philofophia mettendoli er in dottrina er in bontà, coipé ^ * 
albero da primauera , ere f ce di giorno m giorno : o pui^ 
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nel uigo prdto tntrd dcUd potjìd 3 er quiui hofd in una 
mdnkrd ZT hord in dltra cdntando uffe dUd fud donni a 
re girldnde di dolcipmt& foduifimi fiori : quale poi di 
piu dbondeùok ingegno fsntendofi, oda piu dito amore - 
foUecitato , di diuerfi coflumi spànderà ornando, darme, 
di lettere , di tortefie , & daltre parti inpeine tutte loda* . 
te cr pregiate : onde egli quafi un celefie arco di mille co 
lori ueftito , uaghifiimo fi dimofirera a riguardanti . in 
quefid maniera ciafcunper fe mentre d'effer cari ad una 
fòla donna s’ingegnano j fi fanno da tutti glihuomini per 
Udlorofi tenere cr perda molto . Doue fe dallo jfiron 
Amore punti non fojjero fiati 3 perauentura conofciU' 
tf non farehbono da per fona 3 0 per dir piu il uero , non ; 
fi conofcerebbono efii fiefii . Cojì quello , che ne battitu^ 
ra di maefiro, ne minaccie di padre , ne lupnghe 0 guider 
doni, ne arte, 0 fatica , 0 ingegno, 0 ammaefiramento 
alcuno non può fare 5 fallo Amore ffitff ; uolte ageuolmen 
te cf^iletteuolmente . Et certo pieni cr dolci frutti fon 
quefii tra queUi,che ci rende Amore 3 iqualifono ueramen 
tediuerfifiimi z^fenza fine.Percioche fi come non fono 
tutte una le maniere de gliamanti,ma moltejcofi non fono 
tutte una le guife de nofiri guadagni, ma infinite. sono al' 
cuni 3 che altro che Ihonefia pura CT femplice luno dettai 
^ tro non amanoiet di quefta fola tanto appagamento ne uie 
ne atte menti loro,qualunqueuolta efii nell’altezza mira . 
>10 de lorodjsijjche efiimare fenza fatto non fi puo,fe non 
^ruoU(^cuni daU’amorofe fiamme piu ribaldati ogni ^ 
^olereJeuando de loro amori niuna cofafi niegano già 
mapnta quetto,che mole luno,uuole laltro fubitamete con . 
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duello meJejìiKo ofetto.tbe tffo fictd : & in 4» !*<* 8»'" 
fa due ànime gouernando con un folofilo ad ogni pojsibile 
diletto for tunof amente jì fanno uiJ^Alcuni poi tTa luna cT- 
tra Ultra pojii di quelle contentezze bora il pregio della ; 
fchifeltà honorando.hora i frutti della dmejUcbezZd pro\ 
cacciando , er con lUgro deUuna il dolce deUaltra mtf •. 
landò y un fapore fidtlctteuolene condifconojchedaltro ì 
cibo alle loro anime ne prende marauiglia y ne forge dU\ 
fio. Oltre accio a quella timidetta uerginella incompa^- 
rabilefejia porgono i [aiuti cr le paffate del fao nuouo , 
cr accetteuole amadore . QueJlUltro beano le lettere deU i 
lafua cara donna uergate con quella mano , che tgUan^ ■ 
chor tocca non ha 3 non piu le note di lei leggendoui, clw 
la uoce , cr il Molto , CT il cuore . Q^ellaltro mettono in 
un mare di dolcezza dieci tremanti parole dettegli dalla 
fua . A molti la loro lungamente amata donna , cf affet' 
tuofamente da glianni piu teneri uagheggiataynel belcoU 
mo delle lor fiamme donerà il cielo a moglie fommAt ho 
neliifiima uentura de glihumani dis'tj. Et alquante faranno 
altre coppie di cari amanti! lequali hauendo le piu calde 
bore della loro sta in rifguardo cr infaluatichezza tra^ 
pajfateyluno fcriuendOyCt Ultra leggendOyCT amenduefa 
ma cr grido foUmente di cercar dilettandoli de loroamo' 
riypofcia che la neue deUe tempie foprauenuta ogni fo/pet^ 

. toha tolto uUyfedendOyCr ragionando, cr gliantichifuo ^ 
chi conficuro diletto ricordando,tranquiUi et rjf^fati me* • 
dolcifiimo tutto il rimanente della lor uita^ni hor^ 
del cofi codptto tempo piu contenti, M a che uUndiamo noi> 
pure tuttauia di molti amati i diletti ragionando et le 


SECONDO. 78 

ture f^udnioàeUe fole di mfeunu coppid tungdhiftorid 
tefferefe ne può ageuolmente.Percioche quale diletto è da 
dire che fid il uedere queUd fronte j nelùqudìe corrono 
tutti i penfteri del cuore nudi ej femplici^ fecondo che efii 
nafconocrriforgonoinlui f Qttdfe mirando ne coralli 
CT nelle perle j di cui fono men pretiofe tutte le gemme de 
gliorentali thefori •yfentirne ufeir quelle ucci j che fono 
idWdfcoltdnte anima riceuutefiuolentierif Quale poi td' 
tendo or mirando far piu dolce un plentio , che mille par 
ldrr,tuttduoltd con lo f^irito de gliocchi ragionando cofe ^ 
che altri che Amore ne può intendercene fa dettaref qi^u 
lepermanotenendop tutto il petto fentirp allagare deBd 
dolcezza non altramente , che fe unpume di calda manna 
ti andajje il cuore or /e midoQe torniando f Taccianp le 
altre cotante dolcezza cr cop uiue : dtUtquali direp può, 
che poi che tale è la nopra ulta , quale la natura ce la fe^ 
te effere } pofeia che noi uenuti ci pamo , dokipima cofa è 
per certo accordarci col fuo uolere ^ cr quella far legge 
della ulta , che gliantichi fecero deUe cene > O partiti , 0 
. oltre accio quanta contentezz<t credete uoi che pa U 
nopra, quanta fodisf attiene , quanta pace} d^ogni no^ 

, Pro f atto, d^ ogni noprodeddente ^i^gniuentura^di'ogni 
feiagura , drogai oltraggio , d’ogm piacere ragionarp 
tra due con quella medepmapcurezza^conche appena 
fuole altri fece medepmo ragionare f Di nuBa nafeondt' 
'\fe la noPr^ compagna anima } er fapere altrep di nuda 
effere daUei nafeop fogni diletto}ogniJ}>eranza raccomu 
naretOgni dipofsiuna fatica fchifare per lo fuo ripofo 
^ufiqwUo,che àafeunfa per fepeffo)niunagrauezz<t. 


muri pefo f ’Bent,ntiU,ogni copi partir doìctmtntr,ic^ 
mictJmlietomfo dimuert lum pir 
a morire i ìkhe fi, che i cUfcmo cr le feconde cofe iM 
fiu giowno.er le futeftre offendono mem-,w<ìUinto lefe 
tìmde Inno col pi«er dell’altro dllettondow molti doppi 
tnftono'yCr quMtrefubiumente p4r»te,et da ciafcmq 
U mtitoUam fnttUmlmtnte . gii di prima perdona. 
deUi loro interi forzi : che poi cr confortando & 

tonfìgliando cr aiutando eff i p deleguano,come neue fo 
to primi foUyo almeno da nuoui diletti aombrate p ne gU 
oblìi delle paffate cofele tuffiamo, che appena dtrp può 
che elle ci peno pate.Dicono i fonatori, che quando fono 
due liuti bene & inuna medepma noce accordatijchi lun 
tocca , doue laltro gli Jìa uicino crafrontc,amendue rt' 
jbondono ad un modo', et quel fuono, che fa il tocco quello, 
fteffi) falaltro non tocco non percoffb da peroni. O 
Amore et qua UuUo qua lire piu concordementepriffion 
dono-, che due anime che s'amino deUetuef Lequalinon 
pur quando uicinefono , cr alcuno aeddenU luna mnour, 
amendue rendono un medefmo concento: ma anchor lon' 
tane,cr non piu mojfeluna che Ultra fanno dolc^ima et 
conformipimaharmom.Venfa della fuacara donna il lon 
tino amante uolentieri , quando e puo:CT uedeìa,^ ode 
U col pen farui : ne eUa con piu diletto a ueruna cofa gii' 
mai «o!ge Unimo, che aUui : erffino certi ciafeuno , che 
quello che limo fa, faccia laltro tuttaifia parimente. Per-' 
cljenoi ci marauigliamodi Laodomia‘,allaquale pernttf 
rar nel fuo lontano Proteplaofoffe huopola dipinta cera 
della fuapgjtra. A quefta guifa Dome cr uidni cr^»K 
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fdmfempre diletto, fempr e foUazzitromdmo. Perciocht 
Amore, fi come il fole, quantunque cangi fegno , femprc 
chiaro fi mojìra però a mortali', cofi egli benché alle uoU 
te muti paefe co noi, pur tuttauia in ogni luogo de fuoi do 
tii ci fafentire»Egli in piano, egli in monte, egli in terra, 
egli in mare, egli ne porti et nelle ficurezzf,egU nelle fot 
tune et ne gliarrifchiamenti, egli ad huomini, egli a done, 
fi come lafanita, fempre è pìaceuole,fempre gioua.Tra^ 
ftuOa nelle rigide Jpilunche et nelle femplici et pouerecd^ 
pane i duri et uaghi pajlori» Conforta ne morbidi palagi 
et nelle dorate camere le meti penfofe de glialti Re. Tran 
t quiUa le noie de giudicanthrijiora le fatiche de guerreg^ 
gianti : in queHi co le feuere leggi de glihuomini la piace 
uolifiima della natura mefcolando: a quefii nel mezzo de 
nocentifiimi et fanguinofi guerreggiari pure cr innocen 
tifiime pacirecando.Pafce i giouani: fcfiiene gli attempa 
ti:diletta gliuni et glialtri, cr fouentefa quello, che cotan 
to pare a uedere marauigliofo:cociofia cofa che egli nelle 
uecchie feorzt ritorna il uigore delle fanciulle piantr, et 
folto le bionde Cf lifeie cotenne infegna tffere innanzi te^ 

n fc po mWe uizzi cr canuti penfieri. Piace a buoni: diletta i 

^ / PSS»* « faluteuole a tutti.Scaccia la trifiitia: toglie la ma 
f ninconia:rimoue le paureicopone le liti: fa le nozze* dC' 
S crefee le famiglie. Infegna parlare:infegnd tacere: infe^ 
\ gna cortefia .Dolci ci fa le dipartenze: percioche piu ca^ 
iri et di piu uiuaforzd pieni ci apparecchia i ritorni loro: 
xlolcifiimi ritorni et le dimore j iquali col pèfitro delle lor 
\ ^e ci fanno poi effere ogni riofira lontananzd foaue* 
i Littifiimi ii mena i giorni', nequali ci fanno luce et rijhlen 
L* Afolani h 
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dono IpeJJe uolte due foli: ma le notti anchor piti come 
queUe^che il noftro fole non ci togliono perdo fempre: li- 
che qudio pure non auiene-y egli no manca per la piu,che 
U fonno cortefe quelle medefìme fejie non ciapporti et non 
ci doni, che aUe uigilit uengono tolte er negate : cr cojì 
d miriamo noi, cop ragioniamo inpeme,cop le noPre 
gìoni contiamo cop permanaci prendiamo y come quelli 
fanno, che piu ueracemente fapprouano quando che fio* 
Crefeono ogni giorno le dolcezze : auanzano ogni notte 
le uenturetne per queUe,chefoprauègono, mancano ofee^ 
mano le fottoflanti, anzi p come belle néui da belle neui fo 
pragiuntepiufrefche CTpiu morbide fi mantengono in 
quella manieray cofi de gliamorofi foUazzi , folto le dolzi 
copriture degliultimi piu dolci fi conferuanoi primieri» 
Nc per le uecchie le noue, ne le i'boggi per quelle d'hie^ 
ri menomano CX p>erdono della loro forza giamai : an^ 
zi fi come numero che s'accojH a numero uie maggior 
fommafa,chefoU crfeparati far non poffono y cofi le no 
firefepe pope CT giunte altre con altre piu di bene ci por 
gono dafeuna, chefatto da fe non baurebbono , Sole ba- 
llano : accompagnate crefeono, Vna mille ne fa : CX del- 
le mille in brieue tèpo mille ne nafeono per dafcuna,Sono 
a/pettate giocondifihne : fono no affettate uenturofe. So- 
ttocare ageuoli:ma difageuoli uie piu care 3 inquanto te 
uitlorie con alcuna fatica CT con alcun fudore acquifiatt 
fanno il triompho maggiore.Donate,rubate,guadagn^e, 
guiderdonate,ragionatejojpirate,lagrimate,rottc,reint^ 
grate aprirne 'feconde, f alfe, uere,lunghe,brieui, tutte 
életteuoliy tutte fono gratiofe. Et in brieue fi come nella 
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I primduerd prdti cdtnpi fcluc pidgge udUi monti fiumi ld>: 
I ghi ogni cofd che fi uede è udgd : ride la terra, ride il ma 
f re,YÌde Uria, ride il cielo : di lumi,di cami,d^odori, di doU 

r cezze,di tìepedezz(,ogni parte ogni cofa è pienoicofi in 

y A more,cio che fi dice, do che fi fa, do che fi penfa,cio che 

fi mira,tutto è piaccuole^tutto è caro. Di felle, di foUazzi, 
di giuochi,àUUegrezz(,di pUcimenti,di uenture, di gioia 
di ripofo,di pdce,ogni fiato, ogni anima e ripiena. Non fi 
potea rattener Gif mondo del dire, già tutto in fu le lode 
i d^ Amore con le parole cr con fianimo rifcaldatOy tut^' 
tduia diceuatquddo le trobe,che nelle fcfie della Reina le 
( danze téperauano col lorfuono,del palagio rimbombane 

> do alla bella brigata dello incominciato fefieggiare dieder 
fegno.Verche parendo a ciafcuno di douerfi partire,et le^ 
uatifi,diffe loro Gifmondo, Qjiefie et altre cofe affi ù pere 
auentura o mie Done u'harebbono ragionato gliamanti 
buomini j fe uoi a dirui di fopra quali fono gliamorofi die 

I Utti,gli hauefie chiefii et dimandati. Et a me hora no pie 
dolo fpatio couien lafciare del mio aringo^ che io correre 
^ no p^fjo, Ma LauineUof alquale tocca domane Ultimo ine 

g/Mworo/? ragionamètij dira per me queUo,che 
/ copiutatnente non ho potuto, come io uolea: 

I / non uoglio dire douea: che io fapea bene non ci ejfere bae 
I yftante ♦ AUhora madonna Berenice già infieme con gli 
l \ altri uerfo il palagio inuiatafi diffe 5 come che hora il fai 
I jto fi fiia Gifmondo del tuo hauere a baflanzd ragiona^ 

► 19 , 0 «0 j noi fiam pure mo Ito ben contente , che di Lauie 
tÙQo habbia a douere ejfere il ragionar di domaneùlauae 
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|f,cfce f« [n)ggì tteUe tue non fei ftatojio per me non fo quel 
lo che io mifdcej^ì di uenircLEtche ho io detto Madonna^ 
rigfondea GifmondoMo io detto altro, che quello che fifa, 
cranchor meno t Perché fe io cotanto {piaciuto ui fono ^ 
ben tifo confortar LauintUo,che tu di quello ragioni, che 
nonfìfajfe tu le moi piacere . Voleap LauineUo pure ri^ 
trarre dal douer dire recandone fue ragioni j che detto fe 
n\raalfar^CT che egli non era hoggimai ageuole appref^ 
fo due tali CT cop diuerfe openioni cr cop abondeuolmen 
te foPentate daUuno cr daUaltro de fuoi compagni recare 
ne la [uayCT quap darne fentenza* Ma do era nienteiper^ 
doche alle donne pure piaceua , che anchora egli diceffe , 
uaghe d'bauere uditi una uolta tutti e tre que giouani par 
titamente ragionare j che elle fempre tenuti haueano CT 
riputati per da molto. Et quando bene le donne lafciate di 
male fe ne haueffero)nonfenelafciaua Gifmondo:anzi di 
eeua, o LauineUo o tu ci prometti di dire : o io tifo citar 
^efta fera dinanzi lu Reina:che io dijpopofono di uede^* 
rrjfe i patti,che p fanno neUefue nozze/hanno a romper 
re in que^a maniera.Et forfè auerra queUojche tu,quan^ 
io i patti p fecero non ipimauiiée ti conuerra poi dire in 
fua prefenzaMon p tiene ragione hora,rifpondea 
mUoy mentre tlfepeggiar dura : Le liti ci fono {bandite* 
Pure temendo di queUo, che auenir gli potea) di{fe difarCi 
do chetai uoleano. Et con quePe parole grugnendo in 
file fate, cr quid da altri giouani cortigiani, che le fep^ 
inuiauano,uedute le beUe donne uenirejfenz^ lafciarlepifi 
oltre pajf are furono inuitate tutte e tre, er me{fe in 
Z4: li tre giouani p rimafero tra glialtri * 
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DE GLI ^SOLU^NI 

DIM.PIBTRO BEMBO NE 

SI RAGIONA D’A MORE 

LIBRO terzo. 

ON SI può ftnz4 tndrdttigìid con 
fiderdre j qudnto fia matdgtuoìe il ri 
troudre la uerita delle cofe^ che in ^ui 
pion cadono tuttofi giorno.Perciocf 
di quante^come che fìa, può alcun 
bio nelle noftre menti generarpj niU' 
na pare che fe ne ueda p poco dubbiofa j [opra laquale et 
in prò cr incontro di/putare non p poffa ueripmilmentez 
fi come (opra la contefa di Perottino et di Gifmondo neU 
li dinanzi libri raccolta s*è dijputato. Et furono già di có 
loro j che di do che uemffer dimandati , prometteano in* 
contanentedi rifpondere . Nc mancaronojngegni j che in 
ogni propoPa materia dijptttaffero cr alluna guifa O* 
aUaltra» llche diede perauentura occapone ad alcuni anti* 
chi philofophi di credere , che di nulla p fapeffe il uero y 
cr che altro già, che femplice openione CT pima hauerc 
non p poteffedi che che fia . Laqual credenza quantun* 
> que cr in que tempi [offe dalle buone fchuole rifiutata, et 
bora non truoui gran fatto , che io mi creda , riceuitori j 
ipure tuttauia è nmafo nelle menti d^infiniti huomini 
tacita cr comune doglianza incontro la natura} che ci 
ga la pura midolla delle cofecop ripofia, CT di mille men 
.zogne , quafi di mille buccie, coperta cr fafdata . Per* 
V L iij 
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che molti fono j che dijperanio di poterli in ogni efui^ 
flion ritrouarein ninna la cercano', c2T la colpa ananas 
tura portando lafciata la cognitione deUe^ cofe uiuono 
a capo . Altri poi , cr uie piu molti anchora , ma di mc' 
no colpeuole fentimento : iquali ditta malageuoUzza 
del fatto inutili o ad altrui credono , do che ciafeuno ne 
dice', era qualunque fentinza udire fonoquap datt^on^ 
de portati , in quella fi come in uno fcoglio fi fermi' 
no : 0 efii ne cercano leggiermente ', cr di quello , che 
piu toftouieneloro trouato, contenti nonuannopiuauan 
tL Mi de primieri non è da farne lungo fermone : iqui' 
li a me fembrano a male recarli , che efii peno nati huo» 
mini piu toftoche fiere', pofeia che eglino quella par' 
te, che da effe ci difcojla , rifiutando priuano del fuo 
fine lanimo : cr del noftro maggiore ornamento ^O' 
gliano CT feemano la loro uita . a quefValtri fi pucien 
dire primieramente , che egli non fi dee cofi di leggiero 
a rifehio dettaltrui erranza porre sj mandarla fua fe' 
de : quando fi uede che aliUni da particolare affettionc 
fojpinti 3 altri dalla infiitutione detta uita , o dalla difei' 
piina de feguitati lindi pfep CT quafi legati a ragiona^ 
re cr a fcriuere d'alcuna cofa fi muouono ', er non per' 
che efii nel uero credano CT fiimino che cofi : pa fenzd 
che fi fuole egli etiandio non fo come atte uolte auenìre^ 
che 0 parlando o fcriuendo d’alcuna cofa ci fotCentra neU 
Vanimo a poco a poco la credenza di quello medefimo , 
che noi trattiamo : Et poi, che egli non bafia, pofeia ch^' 
efii ne cerano, leggiermente cercarne , c 2 T dogni primo 
trouamento contentarfi : percioche fe a ghaltri , che ne 
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hdtmo ctrco^ non fi dee fubitdmentt credere tutto quetlù 
che efii ne dicono , perche fi fono ingannar potuti , ne a 
ftoi doneremo credere fubitamente 3 che ingannare altrefì 
€Ì pofiiamo : cr fi anchora perdo , che la debolezza àc 
noftri giudicij è molta', cr di poche cofe auiene, che unA 
prima CT non molto confiderata et con lunghe dij}>utatio^ 
ni esaminata openione fia ben fona» Chefe alla debolez* 
ZA de nofiri giudicij s^aggiugne la ofeurita del nero , che 
naturalmente pare che fia in tutte le cofe 3 uedranno 
ro quefii cotaU niuna altra differenzA effere tra efii cf 
quelli, che di nulla cercano 3 che farebbe tra chi ajfaìito 
ia contrari uenti fopra il noftro difageuok porto non jft 
rondo di poterlo pigliare leuajfe dalgouerno Umano ^ 
cr del tutto in loro balia fi lafciaffe ne di porto ne di lu 
to procacciando : cr chi con fferanza di douerlo poter 
pigliare pure al terreno fi piegajfe', ma doue folfero i fe 
gni, che la entrata dimojirano , non curaffe di por men^ 
te, Laqualcofa non faranno queglihuomini et quelle don 
ne 3 che me afcolteranno : anzi quanto efii uedranno ef^ 
fere cr maggiore la ofeurita nelle cofe, cr ne noftri giu 
diàj minore cr meno penetren^de la ueduta 3 tanto piu 
ne a glialtri queftionanti ogni cc fa crederanno fenza pri 
^ ma diligente conpderatione hauerui fopra', ne quando dei 
uero in alcun dubbio cercheranno, appagheranno fe ftef^ 
fi per cercarne poco: et meno a quello, che trouato hauera 
no ne primi cercari, comunque loro paia poter fene fodif^^ 
fare, fi terreno appagati,ejìimddo che fe piu oltre ne cei^i 
cbtranno, altro anchora ne troueranno , come quel tanto ‘ 
hanno fatto, che piu loro fodisfata , Ne efii della naiurà 
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fi uerrdit Mnio, come quelli fumo 3 percioche é!ìd no et 
hdbbid in dperto pojld Id ueritd delle conofcibili cofeiqudti 
do eUd ne Vdrgento, ne loro, ne le genime hd in pdlefe pa 
fte 3 md nel grembo deUd terrd per le uene de gUdJpri 
monti , €T [otto Id rend de correnti fiumi , & nel fon^ 
do de glidlti miri, fi come in piu fegretd pdrte, fotterdtè^ 

Che fe eUd quefti piu cdri dbbeUimenti deUd nofird cdducd 
cr mortdl pdrte hd, come fi uede,ndfcofi 3 che doued eUd 
fdre deUd ueritd non bellezza foldmente cf ddorndmetu 
to, ma luce et feortd & fofiegno deffdrtimo, moderdtrù 
ce defouerchieuoU disif, delle non ueredUegrezZe , deUt 
Udne pdure difcdCcidlrice,et delle nofire menti ne fuoi da 
loriferendtricè,^^ d*ogni mdle nimi^d et guerrietdiLt 
cofe dd ogniuno dgeuolmente pojfedute fona d cidfeuna 
pdrimente tùli : et le rdte giungono uie piu cdre. Qudn 
tunqueioliimoche fdfdnno molti-, che mi biafimerdnna 
in ciò , che io dUd pdrte di quejie inueftigationi le donne! 
chidmi dUequdli piu s'dcconuengd né gliuffici deUe don*’ 
ne dimofdrfi, che dnddre di quejie cofe cercdndo,Dequdli 
tuttduid non mi cdle.Percióchejeefii non niegdno,che dl^ ( 

le donne Idnimodltrefi come d glihuomini fid ddto 3 noni 
fo io perche piU dd effe, che d noi, fi difdicd il cercdre che 
cofd eglifidy chefidebbd petluifuggik, che feguitdre: 
cr fono quejie trd le mena dperte quijiioni , et quelle 
perduenturd 3 d^intornOdllequali , fi conte d perni , tutte ^ 
lefcienzefiuolgono , pegni etberzdgU d^ogni nojlrdt 
operd et penfdmento , ehefe effe tuttduoltd d quegli uf' 
fici,che diranno que tali effer di donna , le loro conueneua 
li dimore non togliendo,ne gtijiué delle lettere et in 
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fte cùgnitìoni àe loro otij ogni dltfd pdrte confatrteramu^ 
duello, che dlqudntihuomini di ciò tdgionino ,noHèd4 
curdre : percioche il mondò in loro lodd ne rdgionerd 
qudndochepdi EthordUqueftionietidndio diUuineU 
lo il terzo giorno d mdggiot cororid , che quelle de fuoi 
compigni non furono, recitdte dfcoltidnio. percióche ce¥ 
cdndofì il di dindnzi deUe tre donne per quelle, che dimo^ 
rdrcon ejfolorofokdno, nello dnddte che elle fecero nel^ 
lefejlcy et troudto che elle erdno nel gidrdino J et Id cdgid 
ne rifaputafi j peruenne Id noueUd di hoccdin boccd d gli , 
orecchi deUd KeiniiUqudle do udendo,et fentUo che bel 
U cofefi rdgionduano trd quelld brigdtd ^ nii piu ditdnU 
a toro non fdpendole perdo dlcund ben dire j mojjd da 
ehidro grido, che i tre gioUdni hdUedno di udienti & dì 
fcientidti,ne le prefe tdlento di uolere intendere qudli fld 
ti foìferoiloro rdgiondnienti. Perche Id ferd pofcid ché 
fefleggidtopfU, d'teHdto,& confettdto'ynC altro diteti 
dendop , che quello che Id Reirtd comnianda/Je j hauendd 
tUd tra le piti uidne d fé madonna Berenice, il uifo ej tó 
parole Uerfo lei dirizZdndo lietamente dijfe i Chente U è 
paruto il noprO giardino madonna Berenice quepi dr, & 
^e ce ne fdpete dite f perdócht noi habbiama inttfo chd 

U uoi con uoftre compagne uifetePdtd. Moltobene Mddd' 

, md,ri(hofcladonndatdiredilei leUitapinchtmuolmen^ 

' te. Èglim'è parato tale , quale bifognaud che egli mipd^ 
refftejfendodiuoprd Maefla^Ée quiai dettone queUó^ 
che dirfe ne poteud,cortefemente j cr taluolta tl tepimo> 
\io di Lifd di Sabinettd mefcolandoui, che^molto lon^ 

tane noti f erano f fece tutte f altre donne, che l udiuano 




ueclutonotirhdueiino,in miniera iijìierofe iiutierlo^ 
che loro fi ficea gii tardi che la Reina fi leuaffe , per po 
terni poi andare quella fera anchora col giorno ^ ilquale 
tuttauia di gran paffo s^inchinaua uerfo il Marrocco per 
nafeonderfi. Mi la Reina leggiermente aHedutafene,poi 
che madonna Berenice fi tacque ^ Ne/ nero , dijfe , egli 
ci ftiole effere di diporto cr di piacere affai . Et perciò^ 
che i'uoni di fono, che noi non ui fiamo fiate 5 er quefie da 
neperauentura piglierebbono un poco d'aria uolentieri^ 
noi ui potemo andare tutti bora per lofrefeo. Et cofi letta 
tifi, cr prefa per mano Madonna Berenice , con tutte 
laltre f cef ale f cale CT nel bel giardino entrata, ìafeiatene 
molte andare chi qua chi la foUazzandop , con lei ad una 
delle belle finefire riguardanti fopra lo g>atieuole piano 
fi pofe a federe j cr fiUe diffe : Voi ci hauete ben detto 
di quefio giardino molte cofe 5 lequali noi fapeuamo : co 
me cheuoi ce Ihauete fatte maggiori , che elle non fono * 
Ma de uofiri ragionamenti j che fatti u‘hauete,dequali noi 
ninni cofafappiamo} ^ nondimeno intendiamo che fo^ 
no futi cofi beUi cr cofi uaghi j non ci hauete perdo det^ 
to cofa niuna . Fatecene partecepa 3 che egli d fora ca^ 
ro . Perche ella nonfapendo come negargliele 5 cr do^ 
po altre parole, cr dopo molte lode date a tre giouani, 
fatta dolcemente fua feufa, che ella pure aripenf are ira 
fifieffa il tutto di tanti cr tali ragionamenti non fi fareb 
he di leggiero arrifehiata, non che di raccontargli a fua - 
maefiafifoffe tenuta bafiante^ dalla maggioranza data 
primieramente a Qifmondo cr dalla fua cagione cominr* 
cìatafinon r^etteprimadidirefche ella tutte le parti 
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defcrmòni di Peròttino o" di quelli di Gifmotido bricue< 
mente rcLccogliendokfommddeU^ loTo quijlioni alme* 
gUo che eUd feppekhbbe ìlpojìd,hdf*Ho fempre rifgnit 
do che come donni CT come d Reind gli ef^oned.ha Kci 
nd uiitold ^ CT pdrendole Id mdcchid CT* lombrd hduer ue^ 
dutd di belle CT conueneuoìi dipinture } fentendo che Ld^ 
uineUo hdued d dire il di feguente.fi dij^ofe di uolerlo udi 
re dnchord effdjCT d'honordre fi beUd compdgnid quel di 
che eUd potei con li fud prefenzd : CT diffegliele . Ilche 
dUd donni fu motto aro, pdrendole che fe Id Reind ui ut 
niffe , ogni mdterid doueff ; potere ejfere tolti Mi d chiun 
quedic^ fitti rigiommenti cr di tdle dimori foffe ut 
liuto in penfiero di pdrldrnemeno checonueneuphnente* 
Erdp gii col fine delle pdrolc di midomd Berenice ogni 
luce del di pdrtitd dii noftro hemijficro', cr le fieUe nel eie 
lo hauedno comincidto d riprendere di ogni pdrte li loro. 
Perche con queUd di molti torchi li Reind Idltre don' 
ne rifilile le fole sknddrono dUe loro amere per ripO' 
fdrfi : f^eUequdU come fu con le fue compdgne mddonna 
Berenice) detto loro do che con li Reind rdgiomto hd' 
ued tinti hon,a‘ il fuo penfiero j mdnddrono di prefente 
\ per li tre giouini : iqudli uenutidijjè midonnd Berenice 
3 4 LiuineUo : Lduindlo egli t’c pure uenuto fitto quello, 
che hoggi Gifmodo ti mindccio : fippi che ti conuerra 
" ire in prefentddi midonnd li Reina domine . Et fitto 
}lcro intendere còme li cofi eri iti , CT ilquinto foprd 
^Xdgionitone , licentiitigli , d i bifogni delti notte cr di 
fònno diedero le fue bore. Mi uenuto lidi, C^defind' 
tofi^et ciifeuno iUefut dimore ritornilo'^ prefi li ReinA 
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(\utUdi compagnia di donne cr di gentili huomini , thè te 
parue doner pigliare j con le tre donne CT co tre giouani 
ridando nel giardino : CT mclJaji ancBor lei a federe [opri 
la uerde cr dipinta herbettaalf ombra de gli Allori, co- 
me raltre , in fu due beUi^imi origlieri , che quiui pofti 
dalle fue damigelle rajpettauano 5 CT ciafcuno altro delle 
donne cr de glihuomini fecondo U loro qualità chi piu 
prejfo di lei CT chi meno raffettatifì 5 altro che il dire dì 
Lauinello non s^attendtua : ilquale fatta riuerenza aUd 
Reina incomincio tpofcia che io intefì Madonna tffer 
piacere di uojira mae/ira , che io in prefenza di uoi ragia 
nafi quello , che alla picchia nojìra brigata di quefti due 
di hauere a ragionare mi credea 3 fletti buona pezza fo- 
pra me alla deboUezzà del mio ingegno, cr alflimportan 
za delle co fé propoflemi , cr al conueneuole di uoflra al- 
tezxA ripenfando : cT partami hauere malfatto quando 
halle noflre donne elamici compagni promettendo di 
dire accettai queflo pefo . Ptrcioche quantunque io al- 
Ihora eftimafli come che fia poter perauentura fodisfare 
al loro difio 3 nondimeno toflo che io mi penfai che le mie 
parole aUeuoflre orecchie doueano peruenire , cr la ima- 
gine di uoi mi pofi innanzi 3 fubitamente cr le mie fot- 
ze piu brieui , CT la materia piu ampia effere m*appar- 
uono d^ affai , che eUe non mirano per lo adietro parute * 
Perche io mi tenni effere a flretto partito infino attanto , ^ 
che all'infinita uoflra naturale humanitd riuolto il pen- i 
fiero datiti confortato riprep animo, eflimando di non, 
douer potere errare ubidendoui : perchche io d'ogni mjó 
pofltbile fallo ne la conofcea uie maggiore, oltre che poi 
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pìudìtrepdrti d^intornoa<]uelìofatto conpdmte cotr^ 
prejì , che fé h fortuna hauendo rifguardo aUi grandez^ 
za delle co/it, che dir fi poteano , hauea loro maggiore 
dfcoltatrice a" piu alta giudice apparecchiata, do a me 
non douea alfiere difcaro j quando da uoi cr perdono do' 
ueioerrafii, CT aiuto doue io mancaci, uenire abonie^ 
uolmente mi potea, cr non altro . Senza che fe io nf^ 
guardo piu auanti 5 buona arra mi può effer quefia di do^ 
nere anchora poter uincere la prefente quiflione da Gi fi- 
mondo propofiaci , €T daHui cr da Perottino dtfi^utata '^ 
il uedere allo afcoltamento de mici amorofi ragionamene 
li datami la Reina di Cipri : laquaUofa non auenne de 
gli loro . Vagliami adunque il cefi prefo di uoi augurio 
Madonna in quella parte, che io il prendo : cr a/pirt hoe 
ra in do, che io debbo dire , il dolce raggio della uojira 
faluteuoleafiidenza : nelCampio fauor deUaquale dijiene 
dendo le fue ali il mio picciolo cr paurefo ardire con buoe 
na licenza di uoi io incomincierò . Comporteuoli poteano 
tffere amendue le openioni Madonna hieri a uoi dalle no' 
fire donne CJ loro quefti giorni da miei compagni recita^ 
te di uolunta fi farebbe la lor lite terminar potuto fen 

za nuouo giudicio alcuno: fe luno dalla noia cr ìaltro dal' 
la gioia , che efii amando fentono , follecitati la giulla mi' 
fura nel giudicare paffata non haueffero , cr la liberta 
^ del dire portata dafeuno in troppo fretto cr rinchiufo luo 
i go ♦ Percioche per comprendere in brieue /patio rM«o quel 
\ Io , in che efii occuparono lunga bora *, fe come hanno UO' 
^to dimojlrarci luno che Amore fempreèreo, ne può 
ejpr buono j cr laltro che egli fempre è buono, ne può reo 
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ilfere j hduelftto co/t detto che egli è buono , cf che egli 
è reo} poltre uccio non pfojjercyiti riftrignendo } di 
meno p furebbe potuto pure dt dare bora quefto difugio d 
uoprd ntdePd d'dfcolturmi* Percioche ncluero cop c} 
che Amore , di cui ragionato a s’c , può effere er buono 
CT reo }p come io m^accoparo di far lor chiaro , Et quan 
tunque di quePe lor tali CT cop fatte openioni manifePa-* 
mente ne fegua conuenirp di necepita confejfare che alme^ 
no luna non pa uera , perdoche effe tra fep dtfcoriano : 
non pertanto eglino fopra do in cotal guifa le uele diede' 
ro dei loro ragionamenti } che fenza fallo c^luna CT 
Ultra fono potute a gliafcoltanti parer uere : o almeno 
quale pa la men nera , fciorre non p può ageuolmente : iU 
che tuttauia che amendue peno falfe non è picchi pegno e 
conciopa cófa che la. uerita , quando eUa, è tocca , fagli: 
quap fauiUa fuori delle buggie fubitamente manifejiando' 
ft a chi ui mira . Et certo molte cofe hae raccolte PerottU 
nó y molte noueUe, molti argomenti recati } per dimoprar 
ci che Amore fempre è amaro , fempre e dannofo : molti 
dall’altra parte Gifmondo in farci a credere , che egli aU 
tro che dolciffimo CT gioutuolifiimo effere non poffa già* . 
mai « Lutto doglhfo , labro feffofo è poto . pUt>*' 
fetido ha fatto noi piagnere: queffi motteggiando cibai 
fatti ridere piu uolte* Et mentre che in diuerfe manieri^ 
ciafcuno CT con piu ammìnicoH s’è ingegnato di fopentof 
re U fua fentenza^doue glialtri per trame il utro diffuta^^ 
no , che in dubbhjìa } effi con le loro diffute Ihanno po4 
po in quipione,doue egli non u’era . Hor<< non affettinfi 
miei compagni che io a dafeuna parte m'opponga itUc 
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toro conttft ; che fono per lo piu di fouerchio « lo di tdn^ 
to con loro gdreggiero j di quanto fie bdjieuokd fargli 
yacconofcenti delle loro torte cr mal prefe uie . Dico 
adunque Madonna , che conciona cofa che Amore nien^ 
te altro è che di fio 3 ilquale come chefia d'tntòrno a queU 
lo , che ce piaciuto, fi gira : percioche amare fenzd di^ 
fio non fi può 0 di goder quello , che :.oi amiamo 0 d^aU 
tramente goderne , che noi non godiamo ; 0 di goderne 
fempre^o di bene , che noi con la uolunta aU*amate cofe 
cerchiamo : cr difio altro non c , cJje Amore : percioche 
difiderare cofa , che non scarni , non e di noftra poffa , 
nepuoejfere in alcun modo: ogni amore er ogni difio 
fono quel medefimo cr luno cr laltro. Ef quefti fono in 
noi di due maniere [oìamente , 0 naturali 0 di noftra uolon 
ta . f^aturalifono 3 fi come è amare il uiuere,amare lo in^ 
tendere,amare la perpetuagionedife medepmìj pgiìuoli, 
cr le gioueuoli cofe'yche la natura fenzd mezzo alcuno ci 
da,etfempre durano, et fono in tutti glihuomini ad un mo^ 
io,Di noftra uolonta fono poi quegli altri’, che in noi fepa 
ratamente fi creano fecondo che effa uolonta inuitata da gli 
obbietti muoue a difiderare hor uno hor altro , hor quefta 
^fofa hor queUaJhor molto hor poco:et quefti disìj et feema 

S o cr crefeono, CT fi lafciano cr fi ripigliano, cr bafta 
0 cr non bimano , cr in queft*animo d^una maniera cr 
in quello fono d^altrajficome noi medefimi uogliamo,cr 
jtcconci fiamo a dar loro ne nojiri animi alloggiamento 
fiato * Ma non a uentura ne a cafo ci furono cofi date 
quefte guife di disij Madonna chejo ui ragionojanzicon 
ordinato configlio di chiunque iè colui,che è di noi crdi 
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k cofe primi ef uerij^imi cagione» percìocheuoletf 
fio egli che I4 generation de glihuomini ,/i come ancho 
quelle de gUaltri animali» f^andaffifol mondo perpctuan 
fio rifpuerandojì di tempo in tempo 5 f^auide ejfere di ne^ 
e^ita crear in tutti noi altrejì , come in loro quejio amor 
fii iuta, che io dij^i^ de figliuoli, p' delle cofe che gio' 

fiano o" fanno a nofiro migliore er piu perfetto jìatoiiì' 
quale amore fe fiato non fojfe ^ farebbe co primi huomi 
fH la nofira ffietie finita» che anchor dura . perdo* 
che hauendofi effoa maggiori cp/k cr a piu alto fine crea 
tinche fatto gli altri animali non hauea , aggiunfene no* 
firi animi le patiti della ragione} fu di mefiiero , accio che 
$Ua in noi nana ^ otiofa non rimaneffe, che egli la uolon 
ta y che io difii , etiandio aggiugnelf t in noi libera cr di 
nofiro arbìtrio j (on laquale ^ difiderare cr non difide 
rare potefiimo i^intornoaUe altre cofe, fecondo che a noi 
uenijfe parendo il migliore» Cpfi auiene, che nelle natura* 
ti er primiere nofire uogUe tutti amiamo ^ fiipderia* 
mo ai un modo } fi come fanno glialtri animali medepmi ; 
i quali procacciano di uiuere di bafiare al meglio che 
efii posano ciafcuno ; ma nette altre non coptpercioche io ■ 
tale ne potro amare , che non amera Perottino.j er talp 
amera egli, che io perauentura non amero -^o egli moltp ^ 
Umera , fioue io lamero poco . ìfora è da faper queUó, 
fii che hieri (^ifmondo ci ragiono ) che per fioche la j 

tura non s^inganna , i disij che naturali fono ,f 
mente buoni fempre, ne poffono rei tfjere in c 
niera giamaùma glialtri } iìche non ci ragiono 
(jifmondojperdocbe la nofira uolonta può it 
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cir piu fouente il fa che io non nomi 5 & buoni cr rei 
effer poffonoaltrefi , come fono i fini, a cui ella dirizzi 
il difio . Et di quefla maniera di distj è quello di cui ci 
propofe il ragionare Gifmondo, cr ilquale amore gene'’ • 
ralmente chiamano le genti tutto di , cr perlaquale noi 
amanti comunemente ci chiamiamo: conciopa cofa che /è^ 
condo ^arbitrio di ciafcuno amiamo , <7 difamiamo , cf 
diuerfamente amiamo y non neceff ariamente fempr e , CT 
tutti quel medefimo , 0 ' ad un modo y fi còme auienene 
naturali disij • Perche eglicT buono cr reo efferpuo 
fecondo la qualità delfine, che dalla nojira uolontagli 
édato , Quantunque Gifmondo per fùPegno delle fue ra 
gioni , che caieano , co naturali disìj nel mefcolajfe , uo^ 
lendoci dimojlrar perquefio,che egli buono fojfe fem^ 
pre, nepoteffe maluagio ejjere in alcun tempo . Perciò* 
che chi non fa, chefe io gentile cr ualorofa donna ame* 
ro, cr di lei lo^ngegno, Ihonejia , la cortefia , la leggia^ 
dria,cr laltre parti deWanimo piu che quelle del corpo ^ 
ne quelle del corpo perfe, ma inquanto di quelle deWani^ 
mo fono fregio CT adornamento} chi non fa dico, chefe to\ 
cofi amero, il mio amore fara buono} percioche buona fa 
a la cofa da me amata cr defiderata f Et alloi'ncontro fé 
0 ad amare dishonejia CT fiemperata donna mi dijfior^ 
ò,o pure di capa cr di temperata quello, che fuole ep 
ere oketto d’animo dishonefto etftemperato } come fi po 
]ra dire che tale amore maluagio cr fello non pa } con^ 
ofia cofa che quello, che fi cerca , è in fe medefimo feU 
^ maluagio f Certo fi come a chi in quella guifa ama, 
le piu uolte amene che quelle uenture lo feguono , che d 
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iiffe Gifmonio che feguiuino glimdnti , rifueglimento 
d'ingegno Jgombrmento di fciocchczzd , dccrefcintento 
di uiìore , fuggimento d'ogni uoglia bajja uitlana, 
KT dette noie deUd uitd in ogni luogo in ogni tempo dot' 
dfìmo cr fdluteuolifiimo riparo : cofi a chi in quefta ma 
niera dipa , altro che male auenire non gliene può : per^ 
àochebene ffeffo queU'dhre fciagure lo'ncontrano j neU 
leqaalicimojìro Perottino , che incontrauano gliamand 
cotante CT cop graui j fcorni , fojpetti , pentimenti , ge^ 
lope, fojpiri, lagrime, dolori, manchezza di tutte le 
buone opere j di tempo , d'honore , d'amici , di conpglio , 
di ulta , CT di fe medepmo perdezza er dijlruggimento. 
Ma non credere tuttauia Gifmondo,percioche io cop par^ 
lo , che io perauentura pimi buono effere lo amare nella 
guifa , ehe tu cibai ragionato . Io tanto fono da te, quan^ 
to tu dalla uerita lontano : daUaquale ti difeopi ogni uot^ 
tacche fuori de termini de duo primi fentimenti cr del pen 
fiero ti lafci dal tuo dipderio traportare, cr di loroaman 
do non Pai contento . Percioche è ueripimaopenione a noi 
dalle piu approuatefchuole de gliantichi difpnitorilafcia 
ta , nulla altro effere il buono amore , che di bellezza di 
fio . Laqual bellezza che cofa è,fetu con tanta diligen 
za per lo adietro bauepi d'intendere proccacciato , coi 
quanta cibai le parti della tua bella donna uoluto hieri 
pignere (ottilmentej ne come fai, amerepi tugiajn 
queUo , che ti cerchi amando , harefU a glialtri lodato , co 
me hai, Percioche ella non è altro , che uua gratia, eh 
di proportione cr di conuenenza nafee cr d'harmo 
nelle cofe > laquale quanto é piu perfetta nefuoi fug 


1^^ 


TERZO. 85 

ti , tdnto piu dmabilì tlJere et gli fd c^piu uàghi : cf ■ 
è decidente ne glihuomini non meno delCmmo , che del 
corpo . Vercioche fi come è beUo quel corpo, le cui mem^ 
bra tengono proportione trd loro cofi è betto quello ani 
mo , le cui uirtu fanno tra fe harmonia : c2T tanto piu fo 
no di bejlezzd partecipi <7 luno cr laltro 5 quanto in lo^ 
ro è queUd gratta , che io dico , delle loro parti cr della 
loro conuenenza piu compiuta cr piu piena ♦ E' adunque 
il buono amore difiderio di bellezza tale , quale tu uedi, , 
cr d^animo parimente cr di corpo, cr allei ,fi cornea 
fuo uero abbietto , batte zar ftende lefue ali per andare* 
Alqual uolo egli due fineftre ha luna , che a quella deU 
Vanimo Io manda, cr quefia è l'udire 5 l'altra, che a queU 
la del corpo loporta,et quefia è il uedere. Perdo che fi co 
me per le forme, che a gliocchi fi manifeftano, quanta è la 
beUezZd del corpo conofeiamo cofi con le uoci , che gli 
orecchi riceuono, quanta quella dell'animo fia coprendia 
mo . Ne ad altro fine d fu il parlare dalla natura dato ^ 
che perche ejfo fofje tra noi de nofiri animi fegno cr di^ 
mofiramento* Ma perdoche il paffare a loro obbietti per 
]duefie uie la fortuna crii cafo fouente a nofiri difiderij 
^rpoffbno daUoro,p come ffieffo auiene, lontanandoci: 
^e come tu dicefti , a cofa ,.che prefente non ci fia , loc< 
jio ne lorecchio non fi ftende : queUa medefima natura, 
)e i due fentimenti dati n'hauea, ci diede parimete il pen 
(ero > col quale potefiimo al godimento delle une bel' 
tzzc cr delle altre , quandunque a noi piace ffe , per' 
uèiùreXonciofia cofa che ,fi come ci ragionaci tu hieri 
f amente, O" le bellezze del corpo cr quelle deU'ani' 
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m cì fi rdpprefcntdno col pmfdrui j & pigUdfptneogni 
uoltd , che d noi medejìmi pidce , fenzd alcuno oflacola 
godimento . Ora fi come aie bellezze dettammo aggiu^ 
gnere ne fiutando ne toccando negufiando non fi puo'jco^ 
fi non fi può ne piu ne meno etiandio a quéUe del corpo : 
percioche quefii fentimeti tra le fiepi di piu materiali ob^ 
bietti fi rinchiudono , che non fanno quegli altri » Che 
perche tufiutafii di quefii fiori, ola mano fiendefiitra 
quejVberbe , o gufiafiine 5 bene potrefii tu fentire quale 
di loro è odorante , quale fiatofo j quale amaro , quale 
dolce y quale ajpero , quale morbido: ma che bellezza 
fia la loro ,fe tu non gli ntirafii altre)! , mica non potrei 
fii tu conofeere piu di queÙo , che poteffe conofeere 
un cieco la beUezzd d*una dipinta imagint, chedauanti 
recata gli foljìe. Perche [e il buon amore, come io difii , è 
di bellezza difio} O’fe alla beUezzd altro di noi cr del^ 
le nofire fentimenta non ci feorge, che Cocchio er hrec^ 
chio cr il penfieroj tutto quello, che è dagliamanticon 
glialtri fentimenti cercato fuori di do , che per fofiegno 
della uita fi procaeda, non è buono amore y ma è malua 
gio : cr tu in quefia parte amatore di bellezza non farai 
0 Gifmondo y ma di pozze cofe» Percioche fozzo CT 
do è landare di que diletti cercando ^ che in firaniera bah 
dimorano , er hauere non fi poffbno fenz<t ouupatiot e 
deltalrui, cr fono in fefiefii cr difageuoli a- noce 
crterreflricrlimacdofi: potendo tu di quelli hauen 
il godere de quii nella nofira potefià giace, & godei 
done nulla ^occupa che alcuno tenga proprio fuo ' 
ciafeuno è in fe ageudt innocente jfiirUde puro • 
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/fi Sdfim che tu hUri ci hduefii lodati o Gifmondoiquejll 
potrai tu ad ogni tempo con le profe & con le rime inaU 
zare : che fòpra il conueneuole fenzd fdUo alcuno efii 
giamai non faranno inalzati . Di queglialtri fe tu pu- 
re ragionar ci uoleui 5 Hajìmandogli a tuo potere: cr 
mUandogli doueui tu farlo : che il buono amore harefii 
lodato acconciamente in quefta guifa -, doue tu Ihai fcon^ 
eiamente in quella maniera uituperato - llqualeperciocbc 
grande idio fi dice ejferej io li confoHerei Gifmondo , 
che tuhorailcontrario facefii inamenda del tuo errore 
di quello, che fe già Stefichoro ne gliantichi tempi in 
amenda del fuo : perciochc battendo egli co fuoi uerfi la 
greca Helena uifuperata , cr fatto per quejio cieco j 
capo in fua loda ricantandone torno fano .Cofitu hoggi 
contrariamente tanto di loro ci rifaueUafii difprezzando^ 
gli j quanto tu hieri ci hai apprezzandogli ragionato: et 
fi rihauerai tu la luce del diritto giudicio , che hai per- 
duta. Tacque LauineUo cofi un poco, detta che egli heb^ 
he infin qui : CT come attiene che fifa ragionando, fo/ia^ 
lofi ricogUtua Ipirito per riparlare : quando la Keina 
auemente alquanto fopra ferecatafi cofi aUui co»/c- 
no affetto comincio , zf dijfe,Benehauete fatto Laui' 
Ho per certo a fouenirci bora di quello poeti cr uerfi 
cordandoci j di che perauentura la uaghezza de uoftri 
gionamenti tacendol uoi ci harebbe tenuta obliofa* Per- 
oche hauendoi uoftri compagni, fi come noi habbia^ 
'^intefo,tra gli loro ragionamenti di quefti di cotante 
erto)? beUe rime mefcolate, che le uoftre donne udite han 
no; non uolete anchor uoi bora alcuna dtUe uoftre mefeo^ 
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Idre & trdmettere in quefti pdrUri , che ttoi etUniio 
dfcoUidmo, pofcìd che le loro non habhiamo dfcoltdtef Se 
io rime hauej^i Madonna , rifpofe con riuerente fronte 
hduineUo} lequdli di tanto fojfero di quelle de miei com^ 
pagni piu uaghe^ di quanto fete uoi deUe noftre done mag 
giore : io perauentura potrei hoggi fenza biapmo i'ar^ 
roganza recitarne alcuna : fi come efii fecero hieri ejii 
dnz^hieri le molte loro , che uoi dite Ma io non le ho pu 
re di gran lunga al nofiro picciolo primier cerchio bafie^ 
uoli : non che ette ardiff ero di lafciarfi in cofi ampio thea 
ero, quale la uojlra prefenzd è , in alcuna guifa fentire» 
Verche piaccia piu tofio a uojira Maefta di non mi porre 
dddojjo quel pe/b, che io portar non poffo . Voi di trop^ 
pocihonorate , riprefe la Reina , con la uoflra grande 
humanita: CT le tiofire donne fi potranno di uoi dolere} 
lequali noi come forette honoriamo . Ma lafciando do an 
dare, uoi di certo ci farejle ingiuria } fé di quello non uo^ 
lejie rallegrarci, di che hanno i uofiri compagni le loro 
dfcoltatrici rallegrate } cr di che tuttauia fentiamo,che 
fete abondeuole douitiofo anchor uoi . Perlaqualcofa 
non trouando Lauinetto uia , come honefiamente ricufar 
gliele potejfe } dopo altre parole fi di madonna Berenicf, 
che la Reina cortefemente pregaua, che al tutto lo facci 
fe dire alcuna canzone} er fidi Gifmondo, che die 
che egli nera maejiro 3 effo cofi diffe . Io diro Mado 
ni, poi che cofi piace a uofira maefia : CT diro pure, 
me io potrà : CT pofeia che a quefto fare mi chiam^e 
bora 3 che io dette tre innocenti maniere di diletti, chetéc' 
ne amanio fi f intono , ui ragionaua : quello di (oro^ebe 
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tremecMzonindteddui corpo nc nccogMtfftro gii, 
in parte ui racconterò : àccio che io cofi piu toijio que/io 
rifchieuole paffo ualicato Ultra parte de miei ragiona^ 
menti pofja con piu ficuro piede jvrnire: cr do detto co^ 
fi incomincio la primiera* 



P E R C H E L piacer a ragionar m’inuoglii , 
Et di fua propria man mi detta Amore 3 
Me da lun ne da laJtro ardifco aitarmi : 
Sgombrimifì del petto ognialtra uoglia 3 
Et fól quefta mercede appaghi il core , 

Tanto ch’io dica, cr po^a contentarmi* 

C’hauer dinanzi fi bel uifo parmi , 

Si pure noci , cr tanto alti penfieri 3 
che perch’io mai /fieri 
Per forza di mio ingegno, 0 per altr’arte 
Co fe leggiadre crnoue, , 

Che’n miU’anni uolgendo il del non pioue, 
Qual’io le fento al cor, fiender in carte 3 
Pur le mie ferme fieUe 
Portan adhor adhor, ch’io ne faueUe • 
ra ne la ftagion 3 cke’l ghiaccio perde .a 

Da le uiote, e’I fol cangiando flile 
La faccia oftura a le campagne ha tolta: 

Qj^ando trai bel crifiaUo e’I dolce uerde 
Mi corfe al cor la mia donna gentile} 

1 ebe correr uidouea fol una uolta* 

\mU uentura in quel punto hauea difciolta 
treccia doro: quel foaue /guardo 
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Lieto cortefe cr tdrdo 
Armudti fi felici o‘ ari lumi ^ 

Che qumUo uidi poi 
Vago amorofo CT peUegrin fra noi , 
Rimembrando di lor tenni ombre er fumi : 
Et dicea fra me fieff j , 

Amor fenz alcun dubbio t qui da preffo» 

Ben difWl uer : che cornei di col fole y 
Cop con la mia donna Amor uen fempre ; 
che da begliocchi mai non s*aUontana • 

Po» fenti ragionando dir parole , 

Et rifonar in fi foaui tempre j 
che già non mi fembtar di lingua humanUé 
Correa da parte un^ chiara fontana j 
che uide laeque fae quel di piu uiue 
'Auanzdr per le riue } 

Rincontro i raggi de te luci fante 

Ogni ramo inchinarfi 

Del bofeo »fitor/io,er piu frondófofarp} 

Et fiorir Iherbe fotto le fue piante j 

Et quetar tutti iuenti 

Al fuon de primi fuoi beati decenti» 

Ottante dolcezze con amanti unquanca 
Nof» eran fiate certo infin quel giorno ; 
T»4tte fur meco 5 C2T nonla feorfi apena» 

V incea la neue il uefiir puro & bianco 
Dal collo a piedi : ù bel lembo à^intorno . 
Hauea uirtu ^a far laria ferena» 

Vandar toglieua lalme a la lor pena. 
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Btrijiordud ogni paffdto oltraggio: 

Md'l parlar dolce 

Che m'hdued già da we/lei/o diutfo i 
E i begliocchi yCXlt chiome , 

Chefur legami die mie care fome$ ^ 

De le cofe parean di paradifo 
Scefe qua giufo in terra, 

per dar al mondo pace,c^ torgli guerra* ^ 
Deh fe per mio deftitt uod mortali , 

Et fon di donna pur quejle bellezza 5 . 

Beato chi fafcoka, cr chi la mira : 
iì[i fe non fon j chi mi dara tante ali ^ 

Ch'aio fegua leij s^auen ch'ella non prezzo 

Di fiar,laue fi piagne cr fi folcirà f 

Cofì penfaua : e'n quanto océiofi gira. 

Vidi un 7 chel dolce Molto dipingea 
parte, cr parte fcriuea 
Ne lalma dentro le parole e l fuotvf 
Dicendo, quefie homai ^ 

Penne da gir con lei tufempre barai 
Alhor mi fcoj^i j cr ^U4l io ^«i mi fono , 

Tal la mia donna beUa , ^ „ 

M’ertf nel petto in uifo CT in faueUa* 

Rimanti qui Canzona poi che de lalto 

Mioìheforoinfinito - 

Cofipoueramentet'haiuefiito* 

DETTA quella canzone uolea hauineUo a Jitoi 
ragionamenti ritornare ima la Reina j che del fuo dire de 
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trt ednzofii ttée di un corpo non s\rd HtHentkdtdrytlJen 
ioiiek quejìd pidciuta , uoHe che egli etidniio dUe ditte 
due pdffàffe : onde egli la feconid in guifd incomincidn^ 
dofeguito, CT diffe, 

SE ne Id prima uoglia mi rinutfcd 
Ldnima depofa, cr pur un poco 
Per ìeuarmi da lei Vale non Pendei 
Merauiglia non è : dip dolcefca 
i Mouono le fauiUe^CT nafce il foco , 

Ch^a ragionar di uoi donna m^accende* 

Voi fete dentro : cr do che fuor ri^flende, 

, Eff er altro non polche uopro raggio • 

Ma perch^io poi non haggio 
in ritrarlò ad altrui le rime accorte j 
Ben bada uoi radice 
Tutto quel, che per me fe ne ridice : 
te parole fon debili CT corte • 

Che fe foff ir bapanti j 
Ne’nuaghirei mille cortep amanti * 

Pero che da quel di, chi* io feci imprima 
Seggio d uoi net mio cor, altro che gioia 
Tutto quePo mio uiuer non è paio. 

Et fe per lunghe prone il uer s*epimd j 
Qt^antunque ch*io mi uiua,o ch*io mi moid^ 
non fpero d\ffer mai, fenon beato: 

Si fermo el pie del mio felice Pato, . 

Et certo fattoci cerchio de la luna 
Sorte gioiofa alcuna. 
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Et un Ben, qudnto'l mio, non fi ritma ♦ 
che scaltri è lieto alquanto 5 
ìmmantenente poi l'affale il pianto : 

Ma io non ho dolor, che mi rimoua 

Dalamiafellapura: 

voflra merce Madonna,CT mia uenturé» 

Et fe durodefiin aferiruiemmi 
Con piu forza talhor , di la non paffk 
Da la IpogUa , ond'io uo caduco cr frate 
Chel piacer, di che Amor armato tiemmi , 
Softiene il colpo , er gir oìtra no'l Uffa, 
La'ue fedete uoi, che'l fate tale , 
pero s'io uiuo a tempo, che mortale 
Fora ad altrui , non è per proprio ingegno. 
lo per me nacqui un fegno 
Ad ogni jìral de le fuenture humane t 
Ma uoi fete il mio f :hermo : 

Et perch'io fia di mia natura infermo , 
Sotto'lcafo di me poco rimane, 
haffo ma chi podire 

,Le tante guife poi del mio gioire* 

Che Ipeffo un giro fol de gliocchi uoflri 
Vna fol uoce in allentar lo ffirto 
Mi Uffa in mezzo'l eor tanta dolcezza 1 
Che noi porian contar lingue ne inchioftri : 
Ne co/j’i uerde ferua lauro 0 mirto : 

Com'ei le forme di'ogni fua uaghezza* 

Et ho fi Ulma a quefto cibo auezU > 

Ch'a lei piacer non po, ne la defuia 


Cofa,€hemtttonfìd, 

O cof^uoftro penfer non s^nccompdgne j 
Et quando il giorno hreuc 
Copre le riue cr le piagge di neue ; 

Et quandol lungo in fiamma le campagne 
Et quando aprono i fiori ^ 

Et quando i rami poi tornan minori 
Gigli , calthaj, uiolc,accantho , cr rofe , 

Et rubini , cr zdphiri , cr perle , cr oror 
Scopro 5 slomira nel M uofiro uolto • 

Dolce harmonia delle piccare cofe 
Sento per Vaere andar , cr dolce chora 
Di fi>iriti celefii 5 s*io u^afcolto . 
Tuttoquel,chediktta,infemeaccoU 9 
E t pofto col piacer , che mi trafittila 
Sediuoipenfo^ènuUa, 

Ne giurerei ch^Amor tanto s^auanzi , 

Ferc^ha la face cr Ureo } 

Quanto per noi mio pretto fo incarco t 
Et hor mel par ueder, ch^a uoi iinanzf 
Voli fuperbo , c^fiica , 

Tanto fon io , quanto m’é quefia amica * 

Ketw per gir CanzQtt ad altro albergo 
Delmo ti partirai y 
Se quanto rozz<t fei > conofeerai* 

ET poi di quefia paffo LotdneUo etìandio attaterzs 
ftnza dimora yerdifie: 
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D A P O I cb’Amor in tdnto non fi ftdncd 
Deturmi , quel , ondato femore ragioni 5 
£’/ piacer piu che mai dentro mi punge : 
Anchor diro « ma fe dal uero manca 
La noce mia 3 madonna il mi per dom^ 

Ché*n tutto dal noflr^ufo fi dif giunge * 

Et come falirei , dou^eUa aggiunge } 

Io baffo cr graue,cr tUa alta cr leggerai 

Bafti matino cr fera 

Laima inchinarle , quanto fi conuene 3 

Et qualche pura fcorza 

Segnar alhor , che’l gran defio mi sforza » 

Del fuo bel nome , cr le piu fide arene 3 

Accio chel mar la chiami , 

Et ogni felua la conofca c^ana» 

Qii^o faccia il difirin parte fatio : 
che uorria alzarfi a dir de la mia donna 3 
ma tema di cader lo tene a freno « 

Et fe per le fue lode unqua mi ffiatio 3 
eh* è ben dalto uahr ferma colonna 3 
Kon è pero cb’io creda dirne a pieno • 
Maperchaltruilomiofiatofereno 
C erco mojirar , che fol da lei deriua 3 
Torzaètalhor,cFiofcriua, 

Com^ogni mio penfier indi fi miete 3 
Odi quella foaue 

Aura , che del mio cor uolge la cbiaue 3 
O pur di uoi , ebe’i mio fofiegnoftU 

fteUe lucenti cacare. 
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Saton {[mio di uoi mi fete dum » 

Voi àdtc dì mtr mio lun fido porto : 
che comedi fot di luce il mondo ingombri , 
Et Id nebbid/pdrifee indnzi ài Mento j 
Cojì mi uen dd uoi gioid conforto , 
Etcoj? disegni pdrte fi difgombrd 
Per lo uofiro dppdrir noid & tormento , 
LdUro è , qudndo pdrldr mddond fento : 
che d^ogni bdffd imprefd mi ritoglie 
Et quel Uccio difeioglie , 
che glidnimiftringendo 4 terrà incHnd , 

^ Tdl ch’io mi fido dnchord , 

Qgdnd’io fdro di quejlo cdrcerford , 

F4r di me fieffo d U morte rdpind > 

E’rt piu leggiddrd formi 
Rimdner de gUdmìnti exempio CT normd t 
li terzo è’I mio folingo dito penfero ^ 

Colqudl entro d mirdrld, cr cerco^CT giro 
Suoi tdnti honor j che fol un non ne Uffo 
Et feorgo il bel fembidnte humile dlterO f 
e’I rifa , che fd dolce ogni mdrtiro j 
E’i antdr , che potrid moUire unfiffo « 

O qmte cofe qui tdcendo pdifo. 

Chi mi fldn chiufe di cor fi dolcemente f 
Poi rdffcrmold mente 
In un gUrdin di noui fiori eterno : 

Et odo dir ne Iherbd , 

A Id tua donnd quefto fi riferbd : 

ElU potrà qui fdrldfidtce’luemOf 
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Df cotd utile udgo 
Vdfcomifempre 3 < 2 T d^altro non m^dppdgo, 

£t chi non fd , quanto fi gode in deh 
Vedendo D 1 O per Camme beate} 

Proùi quefto piacer, di ch*io li parto ^ 

Da quei di inanzi mai caldo ne gelo 
fjon temerà} ne altra indignitate 
Ardirà de la uitdunqueappreffarlo: 

Et pur ch*un poco moua a falutarlo 

Madonna il dólce crgratiofo ciglio} 

piu di nojlro configlio 

Non haura huopo 3 CT uincerd il deftino : 

che quelle udghe luci • ' 

A falir [opraci del li faran duci} 

Et moftrerangli il piu dritto camino: - :< 

Et potrà gir uolando 

Ogni cofa mortai [otto lafdando . r 

Om« ne uai Canzon 3 s^anchora c mfco 
Luna compagna cr Ultra f 
cU non fetta di lor piu ricca ofcaltrd 

IMPEDITOSI LauineUo del dire delle trecan' 
oni i fuoi primieri ragionamenti cofi riprefe : 

V E S T O poco Madonna che io u’fjo fin qui 
'etto , farebbe alle noftre donne potuto perauentura ba^ 
are per dimojlramento detta menzogna , che luno cr lai 
miei compagni fotto le molte falde dette loro di/pute 
oquefti giorni, fi come udito hauete, affai accon^ 
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ctdmMtctiafcofd : md non d uoi , ne pure dttd u^Jtrd fin-. 
àuUdjchecoftudgdmcnte Ultrhieri dUe tduoledi uollrd 
Miefti cintinio ci mojlro quello , che io dire ne doued } 
pofàd che i miei compdgni per le peddte deU altre due met 
tendofi hauednod tacerlo . NeUaqual cofa tuttauta ben 
prouidefenzdfdHodlmodì mio gran bifogno la fortu^ 
ni di quelli ragionamenti . Percioche andando to quejid 
tnattinì per tempo da cojlor toltomi cr del cafteOo ufctto 
foto infuqueJH penperi, poPo il pie in ima delta , perii- 
quale quepo coUe p fate che c'è qd dietro , fenza faperc 
doue io m'andaPi , perenni a quel bofchetto , che la piu 
dUd parte deUa uaga montagmtia occupando crepe ri' 
tondo , come feegli d foffi pato pojlo a mifura.^on 
ifbiacque a gliocchi miei quello incontro: anzi rotto il pén 
far d'amore cr in fui pie fermatomi , pofcia che io mirato 
ì'hebbi cop dal difuori j dalla uaghezzA delle belle ombre 
cr delfeluareccio plentio indiato mi prefe dipderio di pi/ 
far tra loro : cr meffomi per un fentiero *, ilquale ippe- 
nafegnatodaUa detta oue io era dipartendop nella uaga 
felua entraua i cr perentro paffando non ripetti prima , 
fi m*ebbe in uno aperto non molto grande il poco pareuol/ 
tramiteUo portato . Domc come io fui 5 cop daUuno de cf“ 
ti mi uenne una capannucàa ueduta , cr poco daUei dipi 
potrà glialberi un huom tutto (oh lentamente papeg^ 
re canutifimo cr barbuto cr uepito di panno pmile al^ 
corteccie di querciuoli , tra fiali egli era . Non s'era coj 
pd aueduto di me : ilquale in profondo ptnpero ejff :ndi 
p come a me parca di uedere,tale uolta nello ^itiirjfji. 
fermaua } cr palo Megli era cop m. poco , a paffeg^ 
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gidre lento tento fi ritorndud', V’cofi piu notte fdtto 
uea: qudndo io mi penfdi che quefti poteffe ejjere quelfdn 
to huomo} che io haued udito dire, che dguifd di rom to 
fi fidUd in quefto d’intorno uenutoui per meglio potere nei 
lo jiudio delle fdnte lettere dimordndc penfdre dUe dite cO' 
fe* Perche uolentierimi fdrei fdtto piu duanti perfalutdf 
hj cr fe egli erd colw', che io ifiimdud che eglifoffe, ri' 
corddndomi che io hdued hoggid dire dmnzidu^ra 
Mtdefid, per hduere ddUui etiandio dlcun confi glio d’intor 
no d miei rdgiondmenti Percioche io hdued intefo che egli 
erd fdentidtifiimoj CT che con tutto che eglifoffe di fdntd 
cr difdgeuoìe uita.fi come quegli che di rddici d’herbe et 
a coccole faludticbe cr d^dcqud cr fempre folouiuedì 
egli erd nondimeno dffdbilifimoj cr potedp di cio,che dl^ 
trihdueffe uoluto , ficurdmente dimdndarlo : che eglid 
cidfcuno fempre dolce cr humdnifiimo rifponded . M4 
uiUdnid mi pdredfdre d torlo da fuoi penfieritCTcofi mU 
rdndolo mi ftdud in pendente. Ne flette guari , che egli 
fi uolfe uerfo la parte , doue io erd 5 cr ueggendomi 00 
cdfione mi diede d quello, che iocercaud, Percioche incon^ 
tro paffando gli con molta riuerenzd il [aiutai. Stette nel 
[aiuto alquanto foprafe il fardo huomoicr poi uer^ 
me con miglior paffofacendofi diffe: Dunque fei tu pd 
bora il mio LduineUo : Et queflo detto rauicinato' 
cr di me amendue le gote foauemente prendendo mi 
ifcio la fronte . Nuoud coffa mi fu fenza fallo alcuno 
efferequiui cofi amichcuolmente riceuuto cr pernome 
da colui jdelqudle io alcuna contezza non ha^ 
ftptiiiuhimdotgU hmnii mthJìpouff€, 
Afolm N 
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Perche id fuÉhd ntdYduiglid foprdprefo, CT tnlrdnh co^ 
tal mezzo con uergogna il finto huomo pure per uederc 
fé io racconofeere nel potcj?i, CT non racconofcendolo , jì 
come quello » ebe io altra uolta ueduto non hauea 3 ftetti 
per buonojpatio fenza nulla dire infino attinto , che egli 
€on un dolce fornfo del miomarauigHare moflro che s^ac 
corgef]e,Li onde io prefo ardire cojt ri/pojì, Q«i è bora 
Padre Lauinello percerto.fi come uoi diie,npn fo fe a ca^ 
fo uenutod.o pure peruolere del cielo. Ma uoi il fate fo^ 
pra modo marauigliare : ne fa penfare come do fìa , 
che uoi lui conofeiite 3 ilquale ne in queflo luogo fu al^ 
ira uolta piu 3 ne ui uide , che egli fappia , giamai . Al* 
thora il buon uecchio , che già per mano prefo m*hauea « 
tnouendo uerfo la capanna il pajfo con lieto CT tranquU* 
lo fembiante diff io non uoglio LauinellOf che tu di co« 
fi, che ad altro poffa piacere , ti marauigli . Ma perdo-* 
che tu, come io ueggo, a piequi dal afiello uenuto falen-* 
io il colle puoi hauere alcuna fatica fojienuta piu tofìoche 
noj fi come dilicito , che mi pare che tu sij 3 andiamci co* 
laicT fi federai: CT io ti terrò uolcntieri compagnidj'che 
non fono perdo il piu gagliardo huom del mondo : CT 
quello, che iofo di te, fedendo CT ripofando ti faro chia* 
ro. Indi con pochi ualchi (otto alcune ginefire guidatomi, 
che dinanzi la picoiola cafa erano'Jopra il piano dun tro 
co dalbero , ilquale lungo le ginefire pofio allui a fuc 
hofii femplice c^bafieuole feggio ficea, fi pofea fede 
«3 CT* uolle che io fedefii : cr poi che m'hcbbe alquanto 
lafciato ripofare , incomindo . Tanto c largo cr cup 
pelago della diuina prouidtnzi o Figliuolo, che 
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fird hunidniti in tffo mettendoli ne termine dìcuno ui 
truoud , ne in mezzo può fermurfi : percioche ueìd di 
mortale ingegno tanto oltre non porta-y cr fune di no/iro 
giudicio , per molto che ella ui fi ftenda , non bafta a pi^ 
gliar fondo : in maniera , che bene fi ueggono molte co^ 
fe tutto di auenìre uolute cr ordinate dallei : ma come eU 
le auengano, 0 a che fine } noi non fappiamo : fi comeho^ 
ra in quefto mio conofeerti , di che ti marauigli^ è auenu> 
to. Et cefi feguendo mi racconto,cbe dormendo egli que^ 
fta notte profiimanamente paffuta gUera nel fonno partii 
to uedermi a fe uenire tale, quale io uenni: dettogli chi 

io erdy cr tutti gli accidenti di quefti due paffuti giorni , 
cr le nofìre dijfute, et il mio douer dire d hoggi a la pre^ 
fenzddiuoftrdMaefta,cr quello che io in parte penfd' 
ua di dirne , che è quanto tefìè udito hauete , raccontato^ 
gli y dimandarlo di do che ne gli pdreffe, CT che elfo d’w- 
torno d quefio fatto diceffe y fe allui conuenifje ragionar^ 
ne, come a me conueniua : La onde egli con quefìa imagi'' 
natione defiatefi cr leuatofi buona pezza uhauea penfd' 
X toj cr tuttauid , quando io il fepragiunfi , ui penfaua . 
\dì che egli a guifa di conofeiuto mi riceuette ,0‘afe gid 
per la contezza della notte fatto dimefiico cr famiglia^ 
re . Crebbe in cento doppi la mia dianzi prefa marauU 
glia udendo il fanto huomoyCT la credenza, che io ui re' 
^ideila fuafantita, diuennefenza fine maggiore:Et cefi 
tutto d^korrorecT di riuerenza pieno, come tffo tacque , 
sBen ueggo io , dtp , Padre , che io non fenza uoltre de 
gù dij qui fonoy aquali uoi cotanto fiete, quanto fi uede,ca 
ro . br<t percioche fi dee credere che ep con Chauutd ui* 
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pone u^hdbhUno dimojlrdto cffere di piacer toro (he uoi 
d quefto mio miggiore huopo aiuto CT configlio mi pre< 
flUte j credo io accio che la noftra Reina dolce cura deU 
td loro maefta non come io pojfo , ma come efii uoglio^ 
no,s^honori piacciaui aluolerlorodi fodisfare: che al 
wiohoggimainon debbo io dir piu . Anzi pure a colui 
piaccia , alquale ogni ben piace , che io al tuo dipderto 
poffa con la fua uolonta fodisfare : rtjpofe d fanto huo' 
mo. Et cop ri/pofio, er gli oahi uerfoil cielo alzi' 
fi C per picciolo /patio con pfo f guardo tenutouegli.a me 
fiuolto in quepa guifa riprefe a dire . Grande fafcio ha^ 
ttete tueti tuoi compagni abbracciato LauineUoa mehog 
fintai non meno di pgliuol caro , a dir d* Amore della 
fua qualità prendendo : p perche inpnita è la moltitudine 
delle co/è, eie dire ui p pojfonfopra: CT p anchoramag^ 
giormàite pereto, che tutto il giorno tutte le genti ne qui 
pionano, qnelle parti ad ejfo dando , ebe meno gli p con^ 
uerrebbedare 5 er quelle, che fono fue certipime prò 
prijpime necejfarijpime , tacendo CJ* da parte lafciando 
per non fue: laqual cofa ci fa poi piu malageuole ilritro 
uarne la uerita controle openioni de glùltri huomini 
quap alPondietro caminando . l^on pertanto non dee 
tuno di cercarne /pauentarpj CT perche fatico fo pad 
ter giugnere a quepo fegno , ritrarp da farne pruo 
Perciocbe di poche altre cofe può auenire , 0 forfè di no 
piuna y che lo intendere do che elle fono , piu eidebba ep 
fer caro'y che il fapere che cofa è Amore, llche quanto 
poi pa bora nelle dirute de tuoi compagni , CT in quft 
«be tu pimi di poterne dire ^auenuto ^ chi piu o^e ji 
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pd pitto li (jue/lo intendimento, cr chi meno ; ne rimetto 
io d madonna U Reina il giudicio. Ma deUo hauere hauuto 
ardire di cercarne, bella loda dare ui fe ne conuiene.Tut^ 
tauolta fe a te gioua che io anchora alcuna cofa ne rechi 
fopra, cr piM auanti ft ne cerchi j facciafi a tuo foiisfac^ 
cimento: pure che non tjitmi che la uerita lotto quefie gi' 
tteftre , piu che altroue flia nafcofa . Et affine che ttt 
in errore non iftij di do , che detto hai , che amore CT 
diedero fono quello fleffo : io ti dico, che egli neiue^ 
ro non è cofi . Ma ueggap prima , che cofa in noi,o pu^ 
re che parti di noi è Amore : dapoi che egli non fia di' 
pdero , t( faro chiaro . e' adunque da papere j che p co' 
me nella nopra inteHettiua parte dell'animo fono pure tre 
parti 0 qualità o fpetie ciaf cuna di loro differente dallah 
tre CT feparata. Percioche u'è primieramente linteHettoi 
che è la parte di lei acconcia & prepa aHo'ntendere-, cf 
può nondimeno ingannarp: v'è per fecondo lo intendere, 
che io dico: ilquale non fcmpre ha luogo: che non fempre 
i'intendonole intelligibili cofe: anzi ncn Iha egli , fenon 
tanto, quanto effo intelletto p muoue cr uolge con propt' 
to d'intorno a quello , che attui è propopo per intenderji 
per faperp: Fuui dopo quepe ultimatamente , CT di h 
Irò nafce quella cofa o luce, o imagine, o uerita, che dir U 
^gliamoj che a noi bene intefa p dimoprojfrutto cr par' 
Jto delle due primiere : laqual tuUauia fe è male intefa , 
V ne uerita , ne imagine , ne luce dire p può j ma caligine 
abbagliamento cr menzogna : Cop ne piu ne meno 
fohp^neUa nofra uogìiofa parte del medepmo animo pU' 
n tre fjpdie per gli loro ufjicij propria cr dallaltredue 
\ N Hi 
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pdrtitd cìdfctMd . Coficiojtd cofd che è di prinid td 
lontd: kqual può CT uoUre parimente cr difoluerejon^ 
te cr capo ieUe due feguenti : Et che u'è dopo quejìd il 
uolere, di cui parlo: cr do è il dilporit a mettere in opc' 
rd ejjd uohnta o molto, o poco, o anchora contrariamene 
te-, che è difuolendo : Et che u’è per ultimo quello , che di 
quejle due fi genera : ilche fe piace, amore è detto : fe die 
^iace, odio per lo fuo contrario necejj ariamente jicone 
uiendire . Nafce adunque amore Lauinello cr creajì neU 
la guifa , che tu hai ueduto -, o" è in noi , o di noi quel^ 
la parte , che tu intendi. Hora che egli non fìa dipdee 
rio , in quello modo potrai uedere . Percioche bene è uce 
ro, che dipderar cofa per noi non fi può , che non s*ami: 
ma non perdo ne uiene , che non scarni cofa) che non fi 
iifideri ahrefi : Percioche fe n^ amano molte, CT non fi di' 
fiderano : cr do fono tutte quelle , che fi pofjeggcno . 
che tojio che noi alcuna cofa poffediamo -, a noi manca d 
.lei il difiderio in quella parte , che noi la pojf diamo : 
in luogo di lui forge CT fottentra il piacere, che altri 
non difidera quello, che egli ha: ma egli fe ne diletta goden 
ione: Et tuttauia egli l'ama cr hallo caro uie piu che 
ma : fi come fai tu : ilquale mentre anchor bene Urte 
uefeggiare cr del rimare non fapeui-, fi ì'amaui tu affai^ 
fi come cofa bella CT leggiadra , che eUaè-,CT infieme 
difideraui. Ma hora , che l'hai cr ufar la fai-, tu 
la dìfideri: ma folamenteategioua cr etti caro difaper^ 
la, cr amila molto anchor piu, che tu prima che lafapef 
fi cr poffedefiUa, non faceui . Laqual cofameglio 
ra parendo uera jfetua quello , che odio 
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pdritnetiie rifgudrderai . Vcrcioche quintunqut tmere U 
nmd cofd non fi poffdychc non s%bhìa in odio: pure egU 
non € che dUe uolte non s'odij dkund cofd fenzd temerla « 
che tu puoi hduere in odtot molatori delle mogli altrui: 
cr di loro tuttauia non temi : percioche lu moglie non 
hai, che effère U poffa molata. Et io in odio ho i rubatori 
deiraltrui ricchezz^tne perciò di lor temo: che io non ho 
ricchezza da temerne, come tu uedi. terlaqual cofd ne ft-* 
gue, che fi come odio può in noi effere fenza timore: cop 
ui può amore effere fenza dipo . Non è adunque dipo 
Amore ; ma è altro, 1 uttauia io non uoglio Lauinello ri 
gtonar teco CT difputare cop fotnlmente j come perauen^ 
tura farei tra philofophi CT nelle fchuole. Et pa per me, 
fé cop a te pia ce , amore cr dipdero quello Pepo , Maio 
fapere da te uorrei, pofeia che tu quefa notte detto m*hai, 
che amore può effere C7 buone cr reo fecondo la quor 
lita de gliobbietti cr il pne , che gite dato j perche è che 
gliamanti aUe uolte s'appigliano ad obbietti maluagi er 
cdttiui f Non c egli perdo j che efi nello amare piu il 
fenfo feguono, che la ragione f Non per altro , che io mi 
teda , np) 0 p , Padre : che per colepo , Ora fe io ti di' 
andero aRo'ncontro , feguito il fanto huomo , perche 
uiene che gliamanti etiandio s'mogliano de gliobbietti 
eonueneuoli cr fanv-, non mi r otonderai tu do aurnire per 
^uePoyChe efi amando quello che la ragione detta loro piti 
feguono , che queUó che il fenfo pon loro innanzi fCcp ui 
:jrifpondero,dipHo,et non al tramente. adunque, dip'egli, 
* ne glihuomini il feguir la ragione , p'u che il fenfo , buo' 
no:^,aUo*contro tl feguire il fenfo , piu che la ragione , 

N iiij 



LIBRO 

reo. e', clij^i io ,fenza fallo alcuno . JJord mi li, ripre^ 

fccgìi, che cagione fa, che ne gìthuominifeguirciì fen^ 
fo piu che la ragione , pa reo f Fallo,^ ri|}K)|ì, do -, che ef» 
fi la cofd migliore abandonano , che è la ragione', cr ef» 
fa lafciano, che appunto è la loro : la doue alla men buo^ 
ni s'appigliano , che è il ftnfo CT effo feguono,che non 
€ il loro . Che la ragione miglior coja non fia, che ilfeu' 
fo, io dijTegU.non ti niego: ma come di tu che ilfenfo non 
€ il loro: non è egli de glihuomini il fentire f A quello, 
che io auedere me nepoffa , Padre uoi hpra mi tentate, 
ri/pofi: ma io nondimeno u'ubidiro, cr difii: Si come nel- 
le fw/e fono gradi : dequali il primiero cr piu baffo niu' 

. no n'ha [otto fe j ma il fecondo ha il primo , cr il terzo 
halunocr laltro , cr il quarto tutti e tre : cojì nelle co^ 
fe, che D I O create ha infino alla fpetie de gUhuomini, 
dalla piu uile incominciando efferefi uedeuenuto, Perciò^ 
che fono a'cune, che altro che l'ejfere fempUcenon han^ 
no: fi come fono le pietre cr quejio morto legno , che noi 
bora fedendo premiamo. Altre hanno l'effère CT H uiuere: 
fi come fono tutte le herbe , tutte le piante « Altre hanno 
Vejfere, cr la uita,cr il fenfo : fi come hanno le fiere. Al 
tre poi fono 5 che hanno l'elfere , cr la uita, cr il fenfc 
cria ragione: crqueftifiamnoi , Ma percioche quel 
la cofa piu fi dice efjer di ciafcuno, che altri meno ha:c 
me che reffere crii uiuere fieno parimente delle piant 
non fi dice tuttauia, fenon che ii uiuere è il loro: perdoche^ 
l'effere delle pietre è CT di molte altre cofc parimente ^ 
dellequali non è poi la uita . Et quantunque Veffert 
il Miucre cr il fsntire fieno dell^ fitte , come io difii 
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^itpmmtnìe àdfmo ^ non ptrtunto il fentire foìdmen^ 
te fi dice cjferc il loro : pcrciochc il uiutre efii hmo in 
comune con le punte j CT l^eff tre hanno in comune con le 
piante cr con le pietre ^ deHequali non é il fentire . Si^ 
migliantemente perche l’fjf/erc cr il uiuere cr il fenfo et 
la ragione fieno in noi y dire per quefto non fi può che 
Vejf tre fia il noftro , o il uiuere^ o il fentire 5 ebe fono daU 
te tremaniere.che io dico, hauute medefimamente,e:^ noif 
pur da noi: ma dicefi che è la ragione > di cui k tre gm^ 
fe deUe create tofe fatto noi non hanno parte . 5e cefi è , 
dtjfe aUhora il fanto huomo,che la ragione fia de glibuo^ 
mini cr il fenfo delle fiere : percioche dubbio non é che 
U ragione piu perfetta cofa non fia , che il fenfo: queM 
che amando la ragione feguono,ne loro amori la cofoL 
jpiu perfetta feguenio fanno intanto come huomini : CT 
quelli , che feguono il fenfo , dietro alla meno perfèt^ 
ta mettendop fanno come fiere . Cefi non foffe egli d 4 
quefto canto , rifffofi io , Padre nero cotefio , che uoi di^ 
te ^ come egli è , Adunque pofiiamo noi la miglior parte 
nello amare abandonando, difi'egìi , che è la noftra , aUà 
men buona appigliarci,che è laltrui i Pofiiamo, rif[>cs^io, 
percerto . Ma perche è , diJTegli , che noi quefto po ^ 

) fiamof Perdo, che la noftra uolonta , ri/fiofi , con laquale 
do pfao non fa , è libera CT di noftro arbitrio , come ia 
difii , <2T non pretta , 0 piu a quefto che a quello feguire 
necefiitata ♦ Ora le fiere, feguito egli, pofjbno elleno do 
.j altrepfare, che la miglior parte <2T quella, che é la loro , 
^< '4bandonino er a dietro lafcino giamai f io direi che effe 
H^andonm non k poffono, riffofi j fe non fono da iftrMO 
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dcciitnte uioUntdte . Perdoche dd effeuoìontd Uberà non 
€ data }md foto appetito', ilquale dalla forma delie cofe 
ijiraneconloftrumento delle femimenta inuitato femprt 
diedro al fenfo fi gira . Perdoche il cauallo^quandunqtw 
volta a bere ne lo*nwtail gufio ^ueduta Inacqua egli ui 
Uà, et a bere fi china', doue la briglia ritrahendo non glit' 
le vieti colui , che gliè [opra « uorrei che tu al^ 

tramente m^hauefii potuto ri/pondere Lduinello , dijje il 
fanto huomo * Perdoche fenoi pofiiamo ne nofiri amo* 
ridila men buona parte appigliandoci la migliore aban^ 
donare', C!T le fiere non pojfono', effe non operando co^ 
me piante ^er^oi operando come fiere', piggior condì* 
tiene pare che fia inqueftola nofira Figliuolo, a quella 
che ne fegue ', che non pare la loro : ^ quefia nofira uo* 
tonta libera , che tu di , a nofiro male ci (ara futa data} 
fé quefio è vero , Et potrafii credere che la natura quafi 
pentita d*hauere tanti gradi pofii nella fcala delle fpt* 
tie , che tu di ', pofda che ella et hebbe creati col uantag' 
gio della ragione, piu ritorre non la ne potendo, quefia 
berta cihabbia data deli arbitrio', affine che in quefia ma^ 
niera noimedefimi la ci togliefiimo del nofiro fcaglione 
volontariamente a quello delle fiere feendendo : a guifa 
Pheho tilquale pofeia che hebbe alla troiana Caff andrà 
tarte delFìndouinare donata 3 pentitofi^o" quello che fot/ 
to era frafiornare non fi pojfendo, le diede che ella notti 
foffe creduta * Ma tu perauentura che ne fiimi: parti egli i 
(he cofi fia f lo Padre quello, che me ne paia onon paia, ^ 
non fo dire , riffofi : fe to non dico che tanto a me ne p^ . 
re, quanto pare a uoiM pure uolete voi che io creda dfc ^ 


T E R 2 ©♦ loo 

U ndtUTdp poffd penterc *, che n on può trrdref Mui no; 
che io non uogUo che tu il creda , di^e il finto huomo • 
Ben uoglio che tu conpderi Figliuolo , che la naturdjd^ 
quale nel ueroerrarnon può, non haurebbe allanojlra 
uòlonta dato il potere dietro ol fenfo fuiandoci farci fceu' 
dere alla fpetie, che fotto noi è } fe ella dato meiefìmamen 
te nonlhauejfe il potere dietro alla ragione inuiandocid 
quella farci falire, check foprd . Percioche ella farebbe 
fiata ingiufta 3 hauendo nelle cofe da fe in ufo cr m foften 
lamento di noi create pofia necefiitadi femprein quelli 
priuilegi feruarp, che ella concedi ha loro 3 a noi, che fi-^ 
gnori ne fiamo cr a quali effe tutte feruono , hauere da' 
to arbitrio d^arrifchiare il capitale dallei donatoci fentpre 
in perdita , ma in guadagno non mai . Nc è credere ^ 
che alle tante et cop poffenti maniere d^alletteuoli uaghez 
xe, che le noflre fcntimenta porgono al inanimo in ogni 
fiato in ogni tempo in ogni luogo, perche noi dietro aWap" 
petito auallandoci fozzc pere diueniamo , ella cihabbU 
conceffb libero cr ageuole inchinamento : cr a quelle, che 
ìo'ntelletto ci mette innanzi affine che noi conia ragione 
alzandoci diueniamo idij, et la il poter poggiare eikab^ 
a tolto cr negato ♦ Percioche 0 Lauinello che penp tu 
he pa quefio eterno ffiecchiodimofirante p a gliocchino^ 
i cop uno fempre, cop certo, cop infaticabile, cop lumi 
fo 3 del fole che tu miri f cr quelC altro della forella ; 
l^cbc uno medepmo non è mai f et gli tanti ffilendorijche da 
'Ogni parte p ueggono di quefia circonferenza^ che intor^' 
noci p gira bora quePe fue bellezze, bora quelle altre 
fcopmdociffantipima, capacipima,mdrauigliofa f Elle 
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tton fono altro Figliuolo j che uxghezzt di coìta, eh i A 
loro a* d^ogni altra cof^ d»jJrtrt/^tore cT mejìro : 
quali egli ci manda incontro a guifa dì melJaggi imitante 
$id ai amar lui. percioche dicono i fiui huomini,cheper^ 
tioche noi di corpo cr d'animo conjUamo > il corpo , fi 
€ome (fucilo che d'acqua CT it fuoco ^ di terra CT d'aria 
c me/colato , dif cordante aT caduco da nofiri genita^ 
ri prendiamo: ma l'animo effò ci da purij^tmo cr immota 
tale cr di ritornare allui uago, che ceiba dato . per^ 
doche egli in quefta prigione dii'e membra rinchiufo piti 
euini fta , che egli lume non uede ale» io , mentre che noi 
fanciulli dimoriamo', o" pofeia dalla terba delle gioueni^ 

H uogtie ingombrato ne terre tn amori perdendofi può 
del diuino dimenticarli -, effo in quella guifa il richiama il 
foleogm giorno , le /ielle ogni notte , la luna uicendeuoh'* 
mente dimoflrandoci . llqUale dimojlramento che altro 
fenon una eterna uoce,che ci f grida, o flolti che uaneg 
gidte f Voi ciechi d'intorno a quelle uoflre faìfe beUtz^ 

Zf occupati a guifa di Nardfo ui pafeete dì uano difio-, cf 
non u'accorgete che elle fono ombre della uera,che uoi 
ébandonate ^ 1 uofiri animi fono eterni: perche di fugg 
noie uaghezzct gl'innebbriate f t\irate noi come bel 
creature ci fiamo : cr penfate quanto dee effèr bello c 
lui,di cui noi pam miniftre . Et fenza dubbio Figliuolo 
tuiluelo della mondana caliggine dinanzi a gliocchi l^ 
uandoti uorrai lauerita fanamente confiderarejuedraiL ' 
alta fine altro che fiotto uaneggiamento non effere tutti r 4 
nofiri piu lodati disij . che per tacere di quegli amoiff’^^ 
iquali di quanta miferia fien pieni , li PeroMani 
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Il CT PeroUino medefìmo fjfere ce ne poffono Ahondeud^ 
te efftmpio j che fermezza , che interezzd , che [odi^ 
fiutone hanno perdo queglialtri anchon 3 che efiicotatt^ 
io cercar fi debbano o* pregiare , quanto Gtfmondo ne 
ha ragionato f Senz^f^^o tutte quefle uaghezze mortai 
ti , che pafeonoi nojìri animi uedendo , afcoltando , 
per f altre fentimenta ualicxndo , er mille uoltecolpen* 
fiero entrando cr rientrando per loro • ne come effe 
nino fo io uedere *, c[uando elle a poco 4 poco in manieré 
di noi indonnano coloro piaceri pigliandoci) che poi ai 
éhro non penfiamo , cr gliocchi alle uili cofe inchinati 
con noi medefimi non ci raffrontiamo giamai) cr infine fi 
€omefe il beueraggio della maliofa Circe prefohauefr 
/inio, d'huomini a cangiamo in fiere : Se in che guifa ef • 
fe cofi pienamente dilettino, fo ioconfidertre-, pogniamo 
énchora chefalfo diUttown fia il loro) quando elle fi com 
piute effere in fuggietto alcuno non fi uedono ne uedran^ 
fio mai,che effe da ogni lor parte fcdisfacciano chi k ru 
tette ; cr pochifiime fono le piu che amporteuolmentt 
non peccanti . ieaza che effe tutte ad ogni brieue caldic^' 
\cittolo s^afeondono di picciola febbre che ciaffagliaiool^ 
jfiieno gUanm uegnenti le portan uia fecola giouanezz^ 
^ beUezZi > ht piaceuolezztt , < ttaghi portamenti, i doh» 
^ ragionamenti, i cdnti, i fuoni , le danzfj conuiti i giuo^ 
, ibi , cr gUaltri piaceri amorofi trahendo . l Iche non può 
non effere di tormento a coloro, che ne fon uaghi 3 cf 
tanto anchor piu , quanto piu efii a que diletti fi fono Id^ 
^ati prendere cr incap^rare « A quali fe la uccebiez' 
toglie queJUdifijf quale piu mifera difeotmem^ 
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ttoUzZd può fir I tfce uecchid etd di fimcìuHe uoglié, A - | 
conf<tm/M 4 re, cr flfCe mmbrd tremanti CT deboli J 

fettare igioueniti penfieri f Se gli toglie ^ quale fciocr -;^l 4 
chezz^ c àmar giouani cop accefamente cofd,che poiy?^'^-^ 
mare queOi medepmi non pojjbno attempati f cy' ere ^ 
dere che [opra tutto cr gioueuole CT ddetteuole pa quel< ^ 
io, che nella miglior parte della uita ne diletta ne gioua f ^ 

Che miglior parte deUa uita nopra c per certo quella Fi 
gliuolo j in cui la parte di noi migliore, che è Fanimo dal ’ \ • 

feruaggio de gliappetiti liberata regge la men buona tent 
peratamente , che c il corpo , CT* la ragione guida il fen* 
fo^ilquale dal caldo della giouanezzd portato non lafcoU. 
ta qua er la doue ejfo uuolefcapepratamente traboccati^ 
do* Di che io ti pojfo ampipima tepimonianza dareyche 
giouane fono Pato altrep , come tu bora fei : cr quando 
alle cofe , che io in queglianni piu lodar folca CT difidc' 
rare , torno con lanimo ripenfando -, quello bora di tutte 
me ne pare’y che ad un bene rifanato infermo foglia pa^ 
r erettile uoglie , che effo nel mezzo delle febbri hauea : 
che fchernendofene conofee di quanto egli era dal conue-^ 
neuole conofeimento CT gupo lontano . Perlaqual cofa di 
re/t può , che finita della nopra uita pa la uecchiezzi 
^.la gicmanezz^t infermità: ilchetu, quando d queglia 
nt giugnerai, uedrai ccp effer uero 3 fe forfè bora ued\ 
noi puoi. Ma tornando al tuo compagno, che ha le moi 
fepe de fuoi amanti cotanto fopra'l cielo tolte ne fuoira 
. gionatnemi', lafciamoPare chele minori di loroaffegid' 
re non p pojjànofenza mille noie tuttauia", maiquando^ 
thè eghncl mezzo delle fue piu compiute gioie non 
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Iffìrldìcun^dlin cofa piu che primd Hpdtrdniof o qudtt' ’ 
do duUne che quella conformità delle uoglie , quella co' 
tnunanzd de penfieri della fortund , quella concordia di 
tutta una uita in due amanti p troui f quando fi uede niu^ 
fio effere , che ogni giorno [eco fitffo alle uolte non fi di^ 
fcordiy CT talhora in manieraj che fe uno lafciare fe me^ 
defimo poteffe , come due pofjono luno laltro', molti fo* 
no , che fi lafcierebbono , cr un’altro animo fi pigliereb^ 
Bono CT un’altro corpo , Fjper uenire LduineUo etian^ 
dio a tuoi amori, io di certo gli loderei , cr pdffèrei nelld 
tua openione in parte jfe efiia difiderio di piu gioueuole 
ebbi etto t’inuitaffero^ che quello non è , che efii ti metto^ 
no innanzi i cr non tanto per fe foli ti piaceffero , quanto 
perciò , che efii ci poffono a miglior fegno fare CT meno 
fallibile intefi . Percioche non è il buono amore difio fo* 
iamente di bellezza, come tufiimi : ma c della nera bellez' 
za difio: cria uera bellezza non éhunma mortale, 
che mancar poffajma é diuina et immortale: allaqua! ptr^ 
auentura ci poffono quejle bellezza inalzare, che tu lodi , 
Jloueelle da noi fieno in quella maniera, che effer debbo" 
ào,riguardate : Mora che fi può dire in loro loda perciò^ 
epe pure fopra il conueneuole nonfiaf conciefia cofa che 
il loro allettamento prefi fila[cia tluiuerein quefta hU" 
{^a Ulta, come Idij , Percioche idij fono queghhuomi" 
p^Figliuoloj che le coft mortali /prezzano, come diuinii 
Cf alle diuine ajpirdno,come mortali: che configliano, che 
difeorrono 3 che preuedono 3 che hanno alla fempitemiti 
pipfamento : che muouono , cr reggono , cr tehtprano 
^ (^9 (bei loro in gomno dato} come degli dati 



Mtzzupuo tri noi qutfid tua ejjirecofi pidceuolc cf 
€ofi piena j che proportion di parti , che in humano ri^ 
feuim ento jì truouino j che conuenenzd , che harmonia i j 
che ella empiere giamai pojja CT compiere alla noflra ue^ , - 
va foiisfattione Z 3 > appagamento f O Lauinelto Laui^ * 
nello non fti tu quello, che cotejla forma li dimofira : nt 
fono glialtri huomini , do che di fuori appare di loro aU 
f'/ep: Ma e Vanimo di dafeuno quello , che egli è 5 cr no» 
figura, che col dito fi può moftrare * l\efono i noftri ^ 

animi di qualità j che efii con alcuna bellezza , che qua ; 

giu pa, conformare fi poffano ,crdilei appagarfi gia^ j 

inuitjcbe quando bene tu al tuo animo quante ne fono pO' j 
tefii por dauanti,cr la fcielta concedergli di tutte loro, et 
riformare a tuo modo quelle che in alcuna parte, ti parefi- j 
fero mancanti 5 non lo appagherefti percio : ne men trifto 
ti partirefti da piaceri , che hauefii di tutte prep 3 che da 
quegli ti foglia partire, che prendi bora . Efii perdo che 7 
fono immortali’, di cofa, che mortai pa,non fi poffbno con J 
tentare^ Ma perdoche fi come dal fole prendono tutte le y 
[ielle luce, cofi quanto è di bello oltra tei dalla diuina eterf . / > 
na bellezza prende qualità fiato 3 quando di que^ 

alcuna neuien loro innanzi, bene piaedonoeffe loro\ j 
CT uolentieri le mirano , inquanto di quella fono imagM 1 
& lumicini: ma non fe ne contentano , ne fe nefodi[^, ] | 
fanno tuttauia,pure della eterna cr diuina, di cui ef* | 
fe fouengono loro , arche a cercar di fe medepma fem> 
pre con occulto pungimento gli fiimola , dipderofi CT u^l^ ■ 
ghi. perchefi come quando aUm in Hoglia di mang^rc 
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prefo idi forno cr di mdngidr fogndniojt non fi fdtoUdt 
pcrcioche non cidi fenfo, che cerca di pdfcerfijdimdgi 
ne del cibo uolutd } ma il cibo : cofì noi mentre la nera bei 
Uzza cr il nero piacere cerchiamo , che qui non fono ^ le 
loro ombre, che inqueftc bellezze corporali terrene a* 
i$que]li piaceri cijt dimofirano, aggogniando non pa^ 
feiamo Inanimo , ma lo inganniamo. Laqual cofa è da ue^ 
dere che per noi non fi faccia y accio che con noiilno^^ 
firo buon guardiano non s^adiri , CT in balia ci lafci del 
maluagio , ueggendo che per noi piu amore, ad una poca 
buccia dun uolto fi porta era quefte mi fere a" manche' 
noli cr bugiarde uaghezze 5 ehe a quello immenfo f^len 
dorè, delquale queftofole è raggio, cr alle fue uere CT 
felici CT fempiterne bellezze non portiamo. Et fe pure 
quejìo nojiro uiuere è un dormire 5 fi come coloro , iqua' 
li a gran notte addormentati con penfiero di leuarfi la di 
mane per tempo, cr dal fanno fopratenuti, fi fognano di 
deftarfi cr di leuarfi 5 perche tutta uia dormendo fi leua* 
no , cr prefa la guarnaccia s^incominciano a ueflire: cO' 
fi noi non delle imagini cr fembianzedelcibo,etdique^ 
fti aombrati diletti cr uanij ma del cibo ifiejfo,c^ di 
quella ferma cr foda O'pura contentezza nelfonno me' 
defimo procacciamo , cr a pafeere incominciancene cofi 
fogniando j accioche poi rifuegliati alla Reina delle for' 
tunate ifole piacciamo. Ma tu forfè di quefta Reina altra 
uolta non hai udito . Non Padre , difi^io j che me ne paia 
ricordare : ne intendo di qual piacimento ui parliate . 
Dunque Pudirai tu bora , dijf t il fanto huomo y cr fegui 
tq. Hanno tra le loro piu fecrete memorie gliantichi mao' 
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flri delle fante cofe , ejfere una Reina in cjueUe ifole , eht 
io dico , Fortunate beUij^ima , CT di marautgliofo afjfftt' 
to , o* ornata d\ cari CT pretiofi uejiiri, CT fempre gio<^ 
itane . taqual marito non uuole già } cr fcruajì uergi^ 
ne rutto tempo : ma bene d\f]ere amata c uagheggiatd 
fi contenta . Et a quegli , che piu Ì*amano , ella maggidir 
guiderdone da de loro amori 3 cr conueneuole .fecondo 
ta loro ijfetione a gltaltri . Ma ella di tutti in quefta gui 
fa ne fa pruoua , Percioche uenuto che ctafcuno l'c dauatl 
ti 3 che è fecondo efi fono daUei fatti chiamare kor uno 
hor altro 3 ejfa con una uerghetta toccatigli ne gli man*’ 
da aia . Et que/li incontanente che del palaggio della Rei 
na fono ufciti , sWiormentano : cr cofi dormono infino 
. attanto che effa gli fa rifuegliare. Ritornano adunque 
cofioro dauanti la Reina un'altra uolta rifuegliati : CT i 
fogni , che hanno fatti dormendo , porta ciafcuno fcritti^ 
nella fronte tali , quali fatti gUhanno ne piu ne meno : i 
quali ejfa legge prejìamente : Et coloro 3 i cui fogni eUi 
uedc ejfere fiati folamente di cacciagioni , di pefcagioni, 
di cauagli , di felu e , di fiere ^effada fe gli (caccia , CT ^ 
mandagli a ftare cofì uegghiando tra quelle fiere , con le / 
quali efi dormendo fi fono di jiar fognati: percioche dicci \ 
che fe efi amata Ihaueff :ro',efi almeno di lei fi farebbono ^ 
fognati qualche uolta : lUhe pofcia che efi non hanofat^f* 
to giamai uuole che uadano CT fi fi uiuano con le lorfìc' 
re . Quegli altri poi 3 a quali è parato ne loro fogni di \ 
mercatantare , 0 di gouernare le famiglie le comU' a 
nanzefi dt fare forni glianti cofe tuttauuia poco della Rei if 

naricordandofv^ejja gli fa ejfere altrefì quale mercatan^ y 
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te , (jMdlf cittadino , quale anziano nelle fut citta di cure 
CT di penfieri granandogli , CT poco di loro curandojì 
parimente . Ma quelli , che fi fono fognati con leij effd 
gli tiene nella fua corte a /tare or a ragionar feco tra 
fuoni or canti or foUaca d\nfinito contento , chi piu pref 
fo di fe , or chi meno , fecondo che efi con lei fognando 
piu 0 meno fi fono dimorati ciafcuno » Ma io perauentU' 
ra LauinelJo hoggitnai troppo lungamente ti dimoro : il^ 
quale piu uoglia dei hauere , o forfè mejiiero , dr ritor^ 
ttartiaHa tua compagnia j che di piu udirmi. Senza che 
oltre accio a te grauofo potrà eff erelo indugiare a piu 
alto fole la partita : che oggimai tutto il cielo ha rifcalda^ 
tojCT uafi tuttauia rinforzando. A me uoglia ne meflie" 
ro fa punto che fa Padre , dif*to anchora di ritornar^ 
mi : or doue a uoi noiofo non fa il ragionare ) ficura^ 
mente ninna cofa mi ricorda che io facefi giamai cofi uo'‘ 
lentieri j come bora uolentieri u^afcolto , Ne di fole , che 
formonti , ui pigliate penfìero 3 pcfcia che io altro che 
a fcendere noti ho : i'cbe ad ogni bora far fi puoageuol^ 
mente . Noiofo a gliantichi huomim non fuolegiaeffe^ 
re il ragionare , dijTe il buon uccchio : che è piu tojìo «il 
diporto della uecchiezza , che altro , Ne a me puonoio' 
faeffer cofa , che di piacere ti fia . Perche feguafi . Et 
cofi feguendo dijjè: Dirai adunque a Perottino CT a Gif 
mondo Figliuolo : che fe tfii non uogliono r fiere tra le 
fiere mandati a uegghiare , quando cfii fi rtfueglierannoy 
efii miglior fogno fi procaccino di fare > che quello non è, 
che efii bora fanno . Et tu Lauinelìo credi che non farai 
perdo caro alla Reina , che io dico ^ pofcia che tu poco 
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atei fogndnìoti tra quelli tuoi udncggidmenH eonfumt 
piu toflo fenzd prò , che tu in dlcund uerd utilitd di te ufi 
^ jpendd il dormire che t’è ddto . Et infine fdppi che 
buono umore non è il tuo . llqudìe pofio che nonfia ntdU 
Pdgio in ciò, che con le befiicuoli uoglie non fi mefcold ^ 
fi è egli non buono in quefio , che egli ad immortale ob^ 
bietto non ti tira imatienti nel mezzo deU'und & deU 
f altra qualità di difio j doue il dimorare tuttauia non e 
fano j conciofia cofa che nel pendente delle riue jlando 
piu ageuolmente nel fondo fi fdrucciola , che aUa netta 
non fi fale. Et chi e colui, che a piaceri d’alcun fenfo 
dando fede, per molto che egli fi proponga di non in- 
chinare alle ree cofe j egli non fia almeno alle nolte per 
inganno prefo f confiderando che pieno d*inganni è ilfett 
fo : ilquale una medefima cofa quando ci fa parer buo- 
na , quando maìuagia j quando bella , quando fozz^ » 
^anio piaceuole , quando d<ffiettofa f Senza che come 
puoejfere alcun difio buono, che ponga ne diletti delle 
fentimenta, quafi nelTacqua , tlfuo fondamento : quando 
fiueie che efii hauuti inuihfcono , CT tormentano non 
bauuti CT tMtti fono breuifimi cf di fuggitiuo momen- 
iofNe fanno le belle et fegnate parole, ebe da cotali aman 
ii fopra do fi dicono , che pure cofi non fia . iqua diletti 
luttauolta fe il pefi|ìero fa continui 3 quanto farebbe men 
male , che noi la mente non haue fiimo celefie cr immor- 
tale 3 che no è hauendola di terreno ptnfiero ingombrar- 
U,cr quafi fepeUirlaf Ella data non ci fu 3 perche noi lan 
iafiimo di mortai ueleno pafeendo : ma di quella falute- 
noie ambrofid', il cui faporc mai non tormenta, mai non 
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imdlifce j finipre e pidccuote, fempre aro . Et <\w^o 
trdtncnte non jìfdf che 4 (jueUo D l O i nojlri animi ri^ 
uolgendo , che ce gli ha dati ♦ ìlche farai tu figliuolo jfe 
me udirai : €T penfcrai , che ejfo tutto quefto [acro ttm^ 
pio, che noi mondo chiamiamo , di fe empiendolo ha fo^ 
bricato conmarauigliofo conpglio , ritondo, CT infeflef 
fo ritornante , cr di fe medefimo bifogno cr ripieno z 
cinfelo di molti cieli di purifiima fuftanza fempre in 
giro mouentififCT aìlo'nconiro del maggiore tutti gli 
altri : ad uno de quali diede le molte fieBe , che da ogni 
parte luceffero : CT a quelli, di cui ejfo e contenitore, una 
tCaffegno per ciafcuno: €T tutte uoUe che il loro lume da 
quello Jfilendore pigliaffèro j che è reggitore de loro 
corfi , facitore del di cr della notte , apportatore del 
tempo , generatore CT moderatore di tutte le nafcenti 
cofe . Et quelli lumi fece che s^andajjèro per li loro cer^ 
chi rauolgendo con certo CT ordinato giro j €T il loro 
ajfegnato camino fornijfero , fornito rincominciajfiy 
ro , quale in piu brieue tempo, CT* quale in meno. Et fot* 
to quefii tutu diede al piu puro elemento luogo j CT ap* 
prejfo empie diaria tutto do che è infino a noi , Et net 
mezzo , fi come nella piu infima parte , fermo la terra 
quafi aiuola di quefto tempio : CT d^intorno allei ft>ar/c 
le acque elemento affai men graue,che ejfa non c 3 W 4 uic 
piu graue dell'aria 3 di cui è pofcia il fuoco piu leggie*’ 
ro . Quiui diletto tt fata eftimare , in che maniera per 
quefte quattro p^rtt le quattro guife della loro qualità 
Jì uadano mefcolando 3 CT come effe in un tempo CT ac* 
cordanti fieno cr dtfcordanU tra loro : mirare gli affet* 
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tì itUd muUhilt Luna: rigu 4 r,iare alle fatiche de!: Sole: 
fcorgere glUltri giri deU\rrami fteUe , cr di quelle che 
non fono cofi erranti: o* di tutti le cagionile operagio'^ 
ni confideranio portar l'animo per lo cielo j cr quafì con 
la natura parlando conofcere quanto brieue cr poco è 
quello , che noi qui amiamo j quanto il pm lungo /patio 
di quejìa no/lra ulta mortale due giorni appena non fono 
d'uno de neri anni di que/lt deh 3 cr quando la minore 
delle conofciute jìeUedi quel tanto er co fi infinito nu- 
mero c di tutta quefia foia CT ritonia circunferenza y 
che terra è detta , maggiore : per cui noi cotanto cinfu' 
perbiamo 3 deUaquale anchora quello , che noi habitia' 
mo,éa ri/pett<f dell'altro fretta cT-ytienomifiima par^ 
ticiuola . Senza che qua ogni cofa u% debole er in^ 
ferma : uenti^ piogge , ghiacci, neui , freddi, caldi ut 
fono y cr febbri, CT fianchr, cr /iomachi, CT glialtri 
cotanti morbi ; (quali nel uotamento del buon uafo ma^ 
le per noi dall'antica Pandora [coperchiato ci ajfalirono: 
douela ogni cofa uè fana cr /labile cr di conueneuoU 
perfettion piena : che ne morte u'e ne^aggiugne , ne utc^ 
ehiezza ut perttiene j ne difetto alcuno u'ha luogo . Ma 
uie maggior dilettoti fara CTpiu fenza fine mar auiglio 
fo) fe tu da quelli deli che fi ueggono, a quelli che non 
fi ueggono pajjerai j cr le uere cofe, che iuifono , con* 
templerai d'uno ai altro formontando : cr inque/io mo^ 
do a quella bellezza , che fopra efii cr fopra ogni beUez 
za è, inalzerai Lauinello t tuoi disij . t^erdcche certa co»' 
fa c tra coloro j che ufati fono di mirare non meno con 
gliocchi deli animo , che del corpo ^ olirà quejlo fenfibi^ 
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tc CT mdUrìdì mondo 3 di cui ^ hhord t'ho rdgiondtOf 
Cr ciafcuno ne ragiona piu Ipejfo , percioche fi mira-, ef» 
f.r. un altro mondo anchorane materiale ne fenfibilej 
ma fuori d^ogni maniera di'quefto feparato cr puro : che 
intorno il fopragira j CT che c dallui cercato fempre^ 
cr fempre ritrouato parimente 3 diutfo da elTq tulio , CT 
tutto in ciafcuna fud parte dimorante-, diuinifitmo intcn^ 
dentifiimo, iUuminatifiimo-, cr effofieffo di fe ficffo qr 
migliore cr maggiore tanto piu , quanto egli piu fi fi. 
aUa fua cagione ultima profiimano : nelqual cielo bene 
ha etiandio tutto quello , che ha in qutfto : ma tanto fo>* 
no quelle cofe di piu eccellente fiato , che non fon quefie 5 
quanto tra quefie fono lecelelìi a miglior conditione 
che le terrene. Percioche ha (jfo la fua terra ^come fi tic-, 
de quefto hauere-,che uerdeggia -, che manda fuori fut 
piante-, che fofiiene fuoi animali : ha il mare, che per 
lei fi mefcola 3 ha Caria , che li cìgne 3 ha il fuoco 3 ha U 
luna -, ha il fole 3 ha le felle 3 ha glialtri cieli . Ma quU 
ut ne feccano le herbe 3 ne inuecchiano le piante 3 ne 
muoiono gltammali-, ne fi turba limare 3 ne s'ofcura /’<ic- 
re-,ne riarde il fuoco-, ne fono a continui riuo/gimen'» 
tt i fuoi lumi necefittati , 0 i fuoi cieli . Non ha quel, 
mondo d'alcun mutamento mefiiero . Percioche ne fid'- 
te , ne uerno , ne hieri , ne dimane , ne uicinanza , ne 
lontananza ^ ne ampiezza, ne firetezza io cir conferii 
ue : ma del fuo fiato fi contenta 3 come quello , che é 
della fomma cr per fefieffa bafieuole felicita pieno : del'* . 
laquale grauido egli partorifee : CT* il fuo parto e que^ 
fio mondo tmdefimo , che tu miri^ Fuori del quale fc ■ 
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perduentHTd non d pdre che altro poff ( tfferry d nd dSf^ - 
uien quello , che diiuerrtbbe di uno } ilquale ne cupi foh> 
a del mare ndto & crefduto quiui fempre dimorato fi fof 
fe : perdo che egli non potrebbe dafe ijlimireche foprs 
tacque u'hauejje altre cofe : ne crederebbe che frondi pit4 
belle , che alga j o campi piu uaghi , che di rena j o fiere 
piu gaie , che pefci} 0 habitationi d*altra maniera^ che 
iicauernofe pietre ',o altre dementa , che terra a* dc^ 
qua ,fofferoa*uedefferp in alcun luogo» Ma fe effod 
notpajjajje CTdl nojlro cielo jueduto de prati cadette 
ftlue CT di coUi Id dipintifiimd uerdura Id ftarieta de 
glianimali quali per noirirci} CT quali per ageuolard 
nati j ueduto le atta , le cafe, i templi che uifona j le mot 
te arti , la maniera del tduere , la purità deU'^arìa , la chi4 
rezzA del fole ^ che ffiar genio lafua luce per lo cielo fa 
à giorno} er gli jplendori della notte, che neUafua ofcU' 
ra ombra er dipinta la rendono er merauigliofa } CT le 
altre cofi diuerfe uaghezzc del mondo cr cofi infinite i 
effbs\uedrebbe, quanto egli falfamente credea : CT non 
uorrebbe per niente aUa fua primiera uita ritornare», 
Cofi noi mi feri dintorno a quejla baffa cr fecciofa pal^ 
la di terra mandati a uiuere bene miriamo l’aere CT gli 
ucetli chel nolano , con quella marauiglia medefima } con 
laquale colui farebbe il mare eri pefei che lo natano , 
parimente : -cr per le bellezze ftiandio difeorriamo di 
quefli cieli , che in parte uediamo . Ma che oltre a que^ 
fit altre cofe fieno uie piu da douere a noi ejfere, chele 
nojire a quel marino huomo non farebbono , CT maraui^ 
gjiiofe cr care } o in che modo do fia } nella nojira pouc^ 


r E R 2^ o. 


■ 07 » 


ri flitrtdtitid non cape . Mi fc alcuno Jiio uied portaffe 
hauincOo , cr moftralJ'ckci 5 quelle cofe folamente nere 
cofe ci potrebbonoj cr la uita , che imft uiueffe^ uer4 
Ulta f cr tutto do che qui è , ombra er imagine di loro 
effere j cr non altro : ZT giu in quejle tenebre riguar^ 
dando da quel fereno glialtri huomini , che qui fojfero , 
chiameremmo noi nùferi di loro ci prenderebbe pie^ 
ta: non che noi piuacop fatto mere tornapimo di no* 
pra uolonta giamai* Ma che tipojfoio LduineUoqui 
dire f Tu fd gionane : et non fa come quafi per lo conti* 
nuo pare che nella giouanezZi non appiglino quefti pen* 
peri r 0 fe appigliano j p come pianta in aduggiato terre* 
no , epi poco augnano le piu uolte ^ Ma fe pure nel tua 
giouane animo utilmente andaffero innanzi 3 doue tu al 
fofeo lume di due occhi pieni già di morte qua giu Cin* 
uaghi^yche ppuo iPimare che tu a gli fplendóri di quel* 
te eterne bellezze facepi cop nere , cop pure , cop genti* 
Uf Etfe la uoce i'una lingua f ìaquale poco auanti non 
fapea fare altro che piagnere , cr di qui a poco para 
muta femprc} ti fuolceffere diletfeuole & cara : quanta 
p dee credere che ti farebbe caro il raggionare cr i^har* 
monta ^che fanno ichori delle diuine cofe tra lorof E( 
quando a gliatti d'una fcmplice donnicduola^che qui em* 
pie il numero delCa1tre,ripenfando prendi cr riceut fodif* 
faccimento : quale fodisfauimento penp tu che riceuereb* 
be il tuo anima fi daquePe caligini colpenpera 
leuandop , cr puro cr innocente a quelli candori pajfan* 
do , le grandi opere del Signore che la fu regge , miraf* 
fi cr rimiraffe intentamente j a' ad effbcon capo af* 
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fetta offereffe i fuoi disìj f O Fgiiuolo (jueflo pidcere è 
tanto quanto comprendere non fi può , da chi noi pruo' 
M : cr prouar non fi può , mentre di quefi^altri fi fa u- 
fo , Percioche con occhi di talpa j fi come i noflri ani^ 
mi fono di quefte uoghe fa fetali -, non fi può fofferire il 
fole . Quantunque anchora con purifitmo animo cottu> 
piutamente nonni s aggiugne , fi come quando al^ 
cuna ftrano pafifando dinanzi al palagio dun Re j co* 
me che egli noi ueda , ne altramente fappia che egli 
Re fia j penfa fra fe fieffo quello douere effere gran- 
de huomo , che quiui fia, ueggenio pieno di fer genti 
ao che u e tanto maggiore anchora lo /lima , quan^^ 
to egli uede effere quegli medefimi fer genti piu hor^ 
reuoli cr piu ornati: cefi tutto che noi quel gran Signo' 
r,e con ueruno occhio non uediamo j pure pofiiam dire 
che egli gran S i gnore dee effere )pof eia che ad e/fo gli 
elemmti lutti o‘ tutti i cieli feruono, ej fono della fua 
matita fanti . perche gran f mno faranno i tuoi compU' 
&]hft (fiiquefio Prence corteggieranno per b innati^ 
ZI , fi come efii fatto hanno le loro donne per lo adie^ 
tra i cr ricoriandofi che e/^i fono in un tempio , ai 
adorare boggmai fi di/porranno , che uaneggiato hart' 
m> eglino jtjfai j cT il falfo cT terre/ire cr morta- 
le amore jpogliandofi fi uefìiranno il uero cT celefie 
<7 immortale : ^ tu, fecto farai ,altrefi . Perciò- 
thè ogni bene fia con qutflo difiw^,cr datlui ogni ma- 
le e lontano . quiui non fono emulationi : quiui non fo- 
no fojfitm : quiui non fono gielofie ; conaofia cofa che 
q^cUo, che scarna , per molti che lo animo non fi to^ 
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gite che altri molti non lo pojjano amare , c2t infici 
me goderne non altramente ^ che fe un foto amandolo 
ne godejfe , Percioche quella infinita deita tutti ci può 
di fe contentare : CT elJa tuttauia quella medefima ri' 
man fempre . Quiui a niutto fi cerca inganno: a ninno 
fi fa ingiuria : a niuno fi rompe fede ♦ trulla fuori 
del conuencuole ne fi procaccia , ne fi conciede , ne fi 
defìdera. Et al corpo quello , che è balleuole,fi da, 
quap un^offa a Cerbero, perche non latri : CT alfani^ 
mo quello , che piu è lui richieflo , fi mette innanzi * 
Me ad alcuno s*interdice il cercar di quello , che egli X' 
ma : ne ad alcun fi toglie il potere a quel diletto ag' 
giugnere 3 a cui egli amando s'muia.lNe per acquarne 
per terra ut fi ua : ne muro ne tetto fi fale. Ne d^ar' 
mali fa bifogno,nedifcorta, ne di meffaggiero. I D I O 
è tutto quello 3 che etafeun uede > che il dipdera • Non 
ire . non feorni , non pentimenti , non mutationi , non 
falfe allegrezze , non uane jperanze , non dolori , non 
paure u hanno luogo . Ne la fortuna uba pitere , ne il 
cafo . Tutto di ficurezza , tutto di contentezza , tut' 
to di tranquillità , tutto di felicita u’è pieno . Et quejie 
cofe di qua giu , che glialtri huomint cotanto amano i 
per lo affeguimento deUequali fi uede andare cofi Jpef' 
fo tuttofi mondo fottofopra , cr i fiumi ftefit corre' 
re rofii d%*mano fangue , o* il mare medefimo alcu' 
na fiata : ilche qaefìo noftro mifero fecolo ha ueduto 
molte uo/te , cr bora uede tuttauia : gl’impert/ duo , 
cr le corone , cr le fignorie : effe non fi cercano per 
chi la fu ama , piu di quello che fi cerchi da chi può in 
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grdn ftte Ucqud dun puro fonte hdutre , quetld dm 
torbido er paludofo rigdgno . Ld doue dU^oncontro la 
poutrtd,gliefilij,le prtffure j fe foprduengonoj tl^ 
che tutto di uede duenire chi ci uiue j ejfo con ridente uoU 
to riceue ricorddndofi che quale panno cuopra,quale ter^* 
fa foftenga , o qual muro chiuda quefto corpo ^ non è jtf 
curare : pure che alleammo la fua ricchezzd , la fua pà^ 
tria , la fua liberta , per poco amore che egli loro por^ 
ti , non fid negata . Ee in brieue ne ejp) di dolci fiati con 
fouerchio diletto fi fa incontro: ne dtlpettofamente rifili 
tailuiuerenegliamari, Mafianelfiuna ex neWaltra 
maniera temperato tanto tempo quanto al fignor , che 
Iha qui mandato, piace che egli ci fiia. Et doue glial^ 
tri amanti CT uiuendofempre temono del morire, fi co^ 
medicofa di tutte le fefle loro difcipatrice-y CTpofeia 
che a quel uarco giunti fono,ilpa(fano s forzatamente 
cr maniconofi , egli, quando u’è chiamato , lieto cr uo^ 
lentieri uiuajCX pargli ufeire dun mifero lamen' 
tofo albei^o alla fua lieta CT fefieuole cafa « Et di 
uero che altro fi può dire quefia uita , laquale piu tofio 
morte è,che noi qui peregrinando uiuiamo a tante noie, 
che ci affalgono da ogni parte cofi /peffo ^ tante di* 
partenze , che fi fanno ogni giórno dalle co/è che piu 
amiamo } a tante morti , che fi uedono di coloro di per 
di , che ci fono perauentura piu cari > a tante altre cofe, 
che ad ogni bora nuoua cagione ci recano di dolerci , cT 
quelle piu molte uolte , che noi piu dt fefia CX piu di 
~ ' foUazzo donerei ejf ere riputauamof llche quanto in te 

fi fqcàauero ^ tuÙ fai • A me certo pare miuanni -, che 




Ji c A ^ vy • 


io iitlo inuogìio dille membra fuiluppandomi , CT di !l ( 
queflo carcere uoìanio fuora^poffa da cop fallace aU 
tergo partendomi la , onde io mi mopi , ritornare j o* 
aperti quegli occhi , che in queflo camino p chiudono, 
mirar con efli quella ineffabile bellezza 5 di cui fono 
amante fua dolce merce già buon tempo : ZT hora per^ 
che io uecchio pa, come tu mi uedi 3 ella non m'ha per^ 
ciò meno che in altra età caro : ne mi riputerà , perche 
io di cop groffo panno ueflito le uada innanzi « Quan^ 
tunque ne io con queflo panno u'andro : ne tu con quel' 
lo ti andrai . Ne altro di quefli luoghi p porta alcun 
feco dipartendop 'j che i fuoi amori . I quali fe fono di 
quefle bellezze flati , che qua giu fono 3 percioche elle 
cola fu non falgono , ma rimangono alla terra di cui elle 
fono pgliuole 3 elle citormentano } p come hora ci fo' 
gliono quelli disij tormentare , dequali godere non p 
può ne molto ne poco . Se fono di quelle di la fu fla'> 
ti 3 efli marauigliofamentt ci traPuUano 3 pofeia che ad 
effe peruenuti pienamente ne godiamo , Ma perciò' 
che quella dimora è fempiterna , p dee credere Laui' 
nello , che buono amore pa quello , dtlquale goder p 
può eternamente : cr reo queU'altro , che eternamen' 
te ci condanna a dolere, Qtiefle cofe ragionatemi dal fan 
to huomo 3 percioche tempo era che io mi dipartifli 3 egli 
émeritmfe iluenirmene , llche pofeia che hebbe detto 
LauineUo 3 a fuoi ragionamenti pofe pne* 
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